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ARINGA 

DI DEMOSTENE 

contro’ 

E S C H I N E 

IkTORVO all' AMBASCBRUr (a) 



ARGOMENTO. 



D. 



' ue volte 5 come s*è detto in piu d*un laogò^ 
Demostene ed Eschine andarono insieme Amba- 
sciadori a Filippo , /* una per trattar di pace , 
P altra per confermar gli articoli della pace 
stessa conchiusa ira gli Ateniesi ed il Re , e 
ratificarli col giuramento. Dopo la prima Am- 
basciata i due Oratori tornarono amici , al- 
meno in apparenza ; ma sendo poi tra loro in- 



(«) La voce Greca è" parapresbìa , rermiue forense delltr 
querela giudiziaria che davasi agli Ambasciadori che ia 
qualunque modo si abasavana della loro comroessinne. 
Cicerone traduce la parola Greca con due Latine de fatsa 
legatione , espressione che può sembrar ambigua , e non 
affatto corrispondente airOriginale. Nella Traduzione Ita- 
liana s' è creduto bene di omettere qualunque aggiunto , 
contentandosi di dar il tìtolo d’un’ aringa piuttosto che 1» 
iamnlia d' un* accusa. 
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sorte differenze ed altercazioni rapporto alle 
circostanze della pace ^passarono ad un’acerba 
e implacabile inimicizia. Perciò nella seconda 
Ambasceria^ piuttosto che colleghi furono esplo- 
ratori r uno dell'altro , e intenti ad ossen.'arsì 
scambievolmente per trovar di che nuocersi al 
loro ritorno. Di fatto , come furono in Ateney 
e fu consumato il destino de’ Focosi , Demo- 
stene collegato con Timarco diede querela ad 
JEschine di prevaricazione e di tradimento. Ma 
'jEschine avendo prima prevenuto Timarco , ac- 
cusandolo d’ impudicizia , ricorse poscia a va- 
rie malizie forensi ^ colle quali tirò così in lun- 
go la cosa y che la querela di Demostene non 
fu portata in giudizio che tre aprii dopo , cioè 
i’ anno a. dell’ Olimp. 109., sotto l’Arconte Pi- 
todoto. Qual fosse V esito della causa non è 
certo y anzi non manca chi dubiti se la causa 
stessa siasi realmente trattata , o no. Noi di 
questo parleremo piu opportunamente. L’ordine 
cronologico avrebbe richiesto che quest' Aringa 
si premettesse a quella per la Corona. L’ esem- 
pio di tutti gli Editori di Demostene non 
cvrebbe certamente bastato per farci adottale 
un ordine diverso. Ma sendochè in ambedue 
queste Aringhe si parla assai spesso delle cose 
medesime , così abbiam creduto miglior consi- 
glio dar il primo luogo a quella ch’è la seconda 
pel tempo , acciocché essendo ella superiore a 
questa negli altri pregi Oratorj non venisse 
talora a sentir discapito dalla mancanza di 
novità. 
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(guanto movimento ^ quante pratiche il presente 
aringo accompagnino, voi dovete, Ateniesi , averlo 
pressoché tutti avvertito , al veder che , come pri- 
ma foste tratti a sorte (i), molti vi si fecero in- 
nanzi , esi posero ad assediarvi colle loro iiu- 
porlunilal^ le dal mio canto non altro vi pre- 
gherò , che di ciò che ancor non pregando dritto 
egli c ben che si ottenga , cioè «he nò del favore 
nè della persona d^alcun vogliate far maggior con-^ 
lo (a) di quello che della giustizia e del giura- 
mento , a cui innanzi di qua venir vi stringeste ^ 
ripensando che queste cose a vostra e pubblica, 
utilità sono intese ; laddove le pratiche de' parti- 
giani non mirano che a’ privati vantaggi , a cui 
per metter freno , ove siano ingiusti , e non già' 
per avvalorarli col voto , voi le leggi in questo 
luogo raccolsero. Scorgo , Ateniesi , che tutt» 
gli altri che trattano lealmente le cose pubbliche, 
benché abbiano già reso conto della loro ammi- 
nistrazione , ciò non ostante presti si mostrano in. 
ogni tempo a renderlo di bel nuovo a chi lo ri- 
cerchi : solo questo Eschine che qui vedete tiene 
stile- del tutto opposto. Perciocché innanzi di pre- 
sentarsi a voi , e sottostare all* esame delle sue 
azioni , dì quelli che lo chiamavano a sindicato 
l’uno lo si tolse dinanzi con un’accusa (3) , gli 
altri affronta sfacciatamente e minaccia , intro- 
ducendo nella Repubblica stranissima usanza. Con- 
ciosiacchè ove addivenga che chi si adopera nelle 
cose della città , col far paura , e non già col 
giusto, faccia sì che non ci sia chi osi farsene 
accusatore, l’autorità vostra, Ateniesi, diverrà 
un nulla , una bella. Dd riì^to che costui abbia 
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di molte e malvagie cose operato , e degne det- 
r estremo supplicio , ho ferma e perfetta fidanza 
di dimostrarlovi. Solo una cosa mi dà timore , 
ed io la vi esporrò schiettamente. Quest’è che in 
tutte le cause mi sembra che abbiano molta in- 
fluenza non pur le cose, ma i tempi t^e perciò 
ressere scorso assai lungo spazio fra Tlmbasccria 
e l’accusa (4) , temo non forse abbia generata in 
voi dimenticanza dei fatti , o rintuzzato nel vo- 
stro animo il senso delle trascorse malvagità. Se 
non che k> m’ accingerò a rimettervi in via , e 
v’additerò con quali scorte possiate ' e conoscer il 
vero , e giudicarne dirittamente. Voi dovete , o 
giudici , considerar da voi stessi di quali cose 
debba la Città domandar conto al suo Ambascia- 
dorè. Primieramente di quello eh’ ei riferì , poi 
di quello eh’ ei consigliò , poscia di ciò che gli 
commetteste , poscia dei tempi ; per ultimo , ol- 
tre a tutto questo , della sua integrità , o cor- 
ruttela rispetto a ciascheduno dei punti accen- 
nati. E perchè tutto ciò? Perchè prima dal ri- 
ferire il deliberare dipende , in guisa che se le 
relazioni son vere, voi deliberate saggiamente, 
imprudentemente se false : poscia quanto ai con- 
sigli solete credere più degni di fede quelli de’vo- 
stri Ambasciadori , perchè a questi come a me- 
glio istrutti porgete ascolto. Perciò non dee mai 
un Ambasciadori permettere d'esser convinto d’a- 
ver dato un tristo e dannoso consiglio. Quello 
poi che gli avete commesso di fare o dire , e l’a- 
vete ordinato con decreto vostro , cpme non do- 
vrà esser lealmente da quello eseguito? Su via, 
c dei tempi perchè ? perchè spesso addiviene, A- 
taniesi , che un breve spazio di tempo porta* seco 
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molte t rilevanti opportuaità , le quali , ove siano 
a bella posta vendute o abbandonate al nemico, 
non c* è più modo di ripararne la perdita. Quanto 
poi alla ricerca d’ illibatezza , ben so io che il ri-^ 
cever mercede per cosa che danneggi la patria, 
.parrà a tutti voi atto infame, e d'odio e gastigo 
degnissimo. Ma il Legislatore non ristringe il suo 
divieto al caso di fellonia , e solo semplicemente 
e generalmente comanda che non debbano accet- 
tarsi presenti ; ben divisando che chi una volto 
si lasciò prendere dall’esca del guadagno non h 
più atto nemmeno a giudicar sanamente di ciò' 
che sia utile o pernicioso allo Stato (5). Ora s’io 
vi mostro chiaramente , e ve ne convinco , Ate- 
niesi , che questo Eschine , nè vi riferì nulla di 
vero , e impedì che il popolo intendesse il vero 
da me , e vi die’ consìgli direttamente opposti 
al vostro vantaggio , e delle cose che gli avet« 
commesso non n’ha eseguito pur una, e consu- 
mò il tempo in guisa che la Repubblica venne 
perciò a .perdere molte e fortunate opportunità , 
e per tutte queste cose ricevè danaro e salario 
di compagnia con Filocrate , condannatelo , Ate-< 
niesi , e fategli portar la pena de’ suoi misfatti. 
Se poi non giungo a provarvi siffatte cose , o non 
tutte , 0 non chiaramente le vi dimostro , lui as- 
solvete , e riputate uom dabbene , me abbiate per 
tristo , e ^ome Calunniatore abborritemi? 

Ma innanzi d'accusar costui di queste e di molte 
altre malvagità, per cui non c’ è uomo che non 
debba risguardarlo con abbominio , io voglio ram- 
memorarvi , benché credo che la maggior parte 
se ne ricordi , qual personaggio Eschine pren- 
desse dapprima a rappresentare nella Repubblica, 
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e di qual sorta si fossero i suoi parlamenti ; onde 
chiaramente apparisca che- i suoi fatti , i suoi detti 
stessi lui di corruttela manifestamente convincono’. 
Egli fu dunque che primo tra voi ( come affer- 
mava nell' adunanza ) s’ accorse che Filippo in- 
sidiava le cose de'Greci , e s’era dato a corrom- 
pere alcuni magistrati d’ Arcadia : egli fu che a- 
vendo seco per attor di seconde parti (6) Iscan- 
dro di Neottolemo (7) , s’accostò al Senato , s’ac- 
«ostò al popolo , ed avendovi avvertiti di que- 
ste pratiche vi consigliò a spedir Ambasciadori 
per le Città i quali invitassero i Greci a radu- 
narsi in Atene per deliberar intorno al modo di 
far la guerra a Filippo : fu egli infine che , ri- 
tornato d’ Arcadia , riferì quelle lunghe e magni- 
fiche dicerie , ch’egli affermava d’ aver fatte a di- 
fesa vostra in Megalopoli alla presenza dei Die- 
cimila (8) contro Jeronimo (cj) difensor di Fi- 
lippo t nelle quali davasi il vanto d’aver dimo- 
strato A lungo di quanti disastri alla Grecia tutta 
non che alle loro patrie , fosser cagione coloro 
che per vaghezza di doni la loro opera a Filippo 
vendevano. Sendosi egli dunque presentato sotto 
questo aspetto nella Repubblica , e avendo dato 
tal saggio di se , come voi da Neottolemo , A- 
ristodemo (io) e Tesifonte (11) ( che tornati di 
Macedonia riferivano tutt’altro che’l vero) (12), 
foste persuasi a spedir a Filippo Ambasciadori a 
trattar, di pace , fu Eschine eletto tra’primi, non 
già perchè tradisse le cose vostre , o perchè cre- 
desse ciecamente a Filippo y ma sibbcnc perchè 
vegliasse sopra la condotta degli altri ; tal era 
l’opinione ch’egli colle sue parole e coll’odio che 
affettava contro il Macedone , aveva , nè a torto , 
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generato in voi tulli del suo costume. Di fatto 
com’egli fu eletto , trattomi in disparte , prote- 
stò di voler in tutta 1 ’ Ambasceria esser di col- 
leganza con me , e mi avverti , e confortò gran- 
demente ad aver rocchio a ciò che si facesse quello 
‘ sfacciato e sciaurato di Filocrate (i 3 ). Ed invero 
sino ch’egli non fu tornato dalla prima ambasciata, 
io non seppi accorgermi ch’ei fosse guasto e ven- 
duto. Conciossiathè , oltre alle cose che ( co- 
m’io v’ ho contato di sopra ) egli per l’ innanzi 
avea dette , nel primo Consiglio in cui si parla- 
mentava intorno alla pace , rizzatosi egli usci 
fuora ccn un proemio , ch’io credo di potervi ri- 
petere con le sue proprie parole. » Se Filocrate 
» avesse posto lutto il suo studio a cercar il mezzo 
» più efficace di danneggiar la Repubblica , non 
33 credo , Ateniesi , che potesse trovarne alcuno 
55 più acconcio d’un tal decreto. Io per me , ag- 
33 giunse egli , assento che si faccia la pace; ma 
33 la pace di Filocrate (i 4 ) » finche viva un solo 
» Ateniese , non sarà mai eh’ io la consigli , 
>3 o l’approvi. 33 In tali sensi egli allora hreve- 
inenle e assennatamente parlò. Ma che ? quegli 
che nella prima adunanza alla presenza di tutti 
voi avea favellato in tal guisa , nella susseguente 
in cui si doveva ratificare la pace, quand’io so- 
steneva il parere degU< alleali , e m’ adoperava 
perchè si formasse una pace giusta e leale, quando 
voi tutti eravate meco d’ accordo , nè c’ era chi 
volesse pur udir la voce del vituperato Filocrate, 
quegli stesso (chi potea crederlo ?) s’alzò a spai- 
leggiarlo (i 5 ) , con parole ( Giove ! Dei tutti!) 
di mille morti degnissime : si spegnesse la me- 
moria de’ maggiori vostri , non si soffrisse di u- 
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dirne ricordar le vittorie, e i trionfi (i6) , si 
mandasse il partito ; che scriverebbe egli stesso, 
che Atene non recasse ajulo a verun de’ Greci , 
se pria questi non Favcsser recato ad Atene. £ 
siffatte cose questo tristo c sfacciato uomo non 
ebbe onta di dirle al cospetto degli Ambasciadori 
di Grecia , che voi per costui consiglio, quand’e- 
gli ancora non area fatto traffico della sua fede, 
avevate qua convocati per trattare della salvezza 
comune (17). Del resto com’egli , Ateniesi ,po- 
sciacbè fu da voi nuovamente inviato a prenderò 
il giuramento , abbia consumalo il tempo, e gua- 
sti tutti gli affari della Città , e quali nimicizie 
perciò nascessero tra lui e me che cercai d’attra- 
versarne le pratiche, l’intenderete ben tosto. 

Ora per favellarvi di ciò che accadde dopo il 
ritorno dalla seconda ambasceria , di cui ora 
bassi a render conto ; noi che giunti in Macedo- 
nia non trovammo vero nè poco , nè punto di 
ciò che s* era detto e sperato allorché voi vi de- 
terminaste a voler la pace, ma ci scorgemmo in 
tutto delusi , e costoro che fecero tutt’ altro che 
ciò che dovevano, e contravvennero colle loro 
opere al decreto vostro , ci presentammo al Se- 
nato. Di ciò eh’ io son per dire molti sono tra 
voi consapevoli : conciossiacbè la Curia s’ era 
riempiuta di popolani (i8). Io dunque fattomi 
innanzi esposi schiettamente la verità , ed accusai 
questi disleali , e facendomi da capo , annoverai 
partitamente le cose, eie belle promesse che Te- 
sifonte ed Aristodemo vi diedero , e i parlamenti 
di Eschine , allorché concbiudea la pace , e lo 
stato a cui costoro aveano ridotta la città nostra: 
indi rivolto ai Senatori gli confortai a non volar 
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abbandonar al Macedone anche ciò che restava 
ancora d’intatto , volli dire i Focesi , e le Ter- 
mopile , nè commetter lo stesso fallo, acciocché 
inescati or da quella promessa or da questa , 9 

d’ una speranza in altra aggirandosi , non avessero 
a vedere lo Stato vicino a cadere nelle più mi- 
sere estremità. Cosi dissi e ne persuasi il Senato. 
Ma posciachè si tenne la Ragunanza del Popolo 
e conveniva far parole dinanzi. a voi , il nostro 
valoroso Eschine balzando prima d’ogn’altro sulla 
bigoncia (di grazia , Ateniesi , per gli Dei tutti, 
fate prova di richiamarvi allo spirito s* io dica il 
vero, perchè quest’è , quest’è ciò che ha guasto 
le cose vostre , e mandò tutto in perdizione e 
rovina ) Eschine , dico , si guardò bene dal ren- 
dervi conto di ciò che s’era fatto nel corso del- 
r ambasceria , e delle cose che per me s* erano 
dette in Senato , che far il dovea , se a caso ei 
dubitava eh’ io non ci avessi inserito qualche men- 
zogna ; ma vi tenne un cotal discorso , ed in 
esso cotanti e così segnalati beni v’ appresentò , 
che gli venne fatto di sedurvi e ammaliarvi dal 
primo all’ ultimo. Imperciocché diceva egli esser- 
gli riuscito di persuader a Filippo checche più 
giovava allo Stato , sì rispetto alle cose degli 
Anfìzioni , come a tutte Taltre ; e vi venne rac- 
contando un lungo ragionamento ch'ei disse d’a- 
ver tenuto a Filippo centro i Tebani , nè mancò 
di riferirvene i capi , ed argomentò che per quanto 
aveva egli operato nell’Ambasceria , fra due o 
tre giorni , ove voi vi contentaste di starveoe in 
casa , setfza mandar fuora le vostre genti , e 
senza brigarvi di nulla , udreste che Tebe sola 
sarebbe assediala , illeso il resto della Beozia , 
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Tespia , e Platea rifabbricate, restituiti i denari al 
Ifio (19) non già dai Focosi, ma dai Tebani , 
che primi s’avvisarono d’occupar il tempio; con- 
ciossiachè avea egli fatto chiaro a Filippo esser 
ugualmente sacrilego chi meditò una tal opera , 
e chi l’csegiù (aoj : per le quali cose affermava 
egli aver i Tebani posto taglia sulla sua vita. 
Aggiunse che alcuni degli Eubeesi erano pieni 
di pensieri c spaventi per la riunione di Filippo 
colla Città , nè mancava chi gli dicesse : non cre- 
diate, Ainbasciadori , che siamo all’oscuro dei patti 
con cui avete fermalo pace con Filippo. Sappia- 
mo che Atene gli fece dono di Anfipoli , «ci egli 
dal suo canto promise di darvi in cambio l’£u- 
l)ea(ar):pcr ultimo affermò ch’erasi anche ado- 
perato in un altro affare , ma che non era ancor 
tempo di palesarlo , sendochè alcuni de’ suoi col- 
leghi gli avevano abbastanza d’ invidia : con che 
s’intendeva di punger me occultamente , e volca 
far cenno d’Oropo. Posciachè egli con tali par- 
lamenti s’ ebbe presso di voi procacciato ap- 
plauso, e comparve non meno Aringatore eccel- 
lente , che personaggio ammirabile , calò mae- 
stosamente dalla bigoncia. Io allora sendomi ritto 
protestai di non saper nulla di tutto ciò , c già 
cominciava ad entrar nella sposizione di quelle 
cose che dianzi avea dette in Senato , quand’ecco 
postimisi accanto dall’ un lato Filocratè , costui 
dall’altro, si pongono a schiamazzare, a stur- 
barmi , per ultimo a beffeggiarmi ed a morder- 
mi : e voi a ridere bellamente , e a non voler 

nè udire nè credere fuorché ciò eh’ egli vi avea 
riferito. Nè io per mia le’ so darvene il torto. 
Conciossiacbè cUi è colui che temendosi come ìia 
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pugno colante e si belle e sì buone cose , sof- 
frisse che alcuno venisse a torlcgli di mano trat- 
tandole da ciance e da fole , e accusando que’ ge- 
nerosi promettitori di menzogna c di slealtà ? 
Appunto ; tutto era un nulla appetto alle vostre 
deliziose lusinghe ; quanto potea dirsi in contra- 
rio non era che malevolenza ed invidia : quei 

soli erano i meravigliosi , i d’ assai , i veri ed 
utili ministri della Repubblica. A che dunque 
vo io rammemorandovi si fatte cose ? In primo 
luogo , Ateniesi , e questa è la ragione princi- 
palissima , acciocché alcuno di voi udendomi ac- 
cusare gli atti di Eschine non abbia sospetto di 
me , e non si meravigli perdi* io l’accusi fuor di 
tempo , nè ci sia chi mi dica : perchè noi dicc- 
stù allora , o non ci avvertisti ? ma ciascheduno 
ripensi alla prelibata relazione eh’ egli vi fece \ 
ed alle promesse , le quali costoro cavando fuopa-, ' 
ad ogni occasione , toglievano agli altri la liberH""\' 
di parlare ; onde vanghiate a conoscere che fra,, J 
i molti danni ch’ei v’arrecò, que.sto fu appunto,^,' 
un de’ massimi, che uccellati da lusinghe e iJa'". 
cantafavole non aveste modo d’ intender la verità , 
allor quando era il tempo d’approfitlarne. Un’al- 
tra ragione niente minor della prima è questa , 
Ateniesi , acciocché rimembrando come Eschine 
si mostrasse avverso e diffidente a Filippo , c 
quanto nel suo proposito facesse pompa di fer- , 
mezza e virilità , mentr’ era ancora incorrotto , 
ripensiate a cotesta sua improvvisa condiscendenza 
e fiducia ; e se le sue promesse furono avverate 
dai fatti , se avete a lodarvi de’ suoi maneggi , 
crediate pure che la sua diversa condotta avesse 
•tuttavia per oggetto 1’ utilità dello Stalo : se poi 
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le cose eLbero effetto del lutto alle promesse 
contrario > se la Repubblica dal costui ministero 
non ritrasse che vergogna e pericoli , abbiale per 
fermo , Ateniesi , che non altronde ebe dalla 
sua sozza venalità , e dall’ aver egli mercanteg- 
giato delia sua fede potè aver origine il suo ean- " 
giamento. 

Or io ( giacche ragionando sono trascorso fan-' 
t’oltre ) voglio innanzi a tutto farvi chiaro a ch« 
modo foste da costoro giuntali neU’afTar dei Fo- 
cesi. Ma di grazia , o Giudici y non sia fra voi 
chi y risguardando alla gravezza delle cose , creda 
le colpe di ch’io l’ accuso troppo più grandi di 
quel che comporli la costui condizione ed auto- 
rità : pensate innanzi che qualunque altroché fosse 
da voi ad un tal ufizio proposto , degli affari 
c delle circostanze fatto signore , ove al par di 
• .Xschine avesse voluto vender se y e pascer voi 
menzogne. Sarebbe stato non punto meno di 
j^^^lyi felice autore e seminator di sciagure. Con- 
cjossiachè non perchè voi ben sovente confidate 
;..Ì-|>obblici ufizj ad uomini bassi e spregevoli , spre- ‘ 
gevole è perciò anche negli altri Stati il nome 
a’ Atene , e la dignità di ministro della Repub- 
blica. Filippo non v’ha dubbio, spense i Focesi, 
ma Eschine , e i suoi consorti 1’ assecondarono.^ 
A questo voi dunque , a questo dovete por mente, 
se per quanto la salvezza dei Focesi dipendeva 
dall’ambasceria , costoro Fabbiano volontariamente 
distrutta e cacciata in fondo : e non già prender 
le mie parole come s’io dicessi che Eschine valse 
colle sue forze a spenger quel Popolo , che sa- 
rebbe pazza cosa il pensarlo. Or via mi si re- 
chi il decreto che a tener delle mie informazioni 
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fec« il Senato, e il testimonio di quello che lo 
dettò : afQnchè possiate conoscer che siccome io 
al presente rinnego gli atti di Eschìne , cosi al- 
lora non tacqui , ma parlai ed accusai , prono- 
sticai 1* avvenire: e il Senato, a cui non fu tolto 
d'udir il vero da me non lodò costoro , anzi pure 
non li degnò dell’invito nel Pritaneo (aa) : igno- 
minia la quale , dacché esiste questa città , non 
fu mai da veruno Ambasciadore sofferta , neppure 
da Timagora che fu condannato a morte dal Po- 
]^olo (a3). Toccava a questi d’ esserne esempio. 
&u via , leggasi prima il testimonio , poscia il 
decreto. 



Testimonio. Decreto. 

E bene? qui non c' è lode del Senato, qui. 
non è invito ; se Eschine loci trova, il vi mo- 
stri , io scendo : ma no ; non c’ è. Ora se tutti 
avessero esercitato l’ufiziod’Ambasciadori nel modo 
stesso , meritamente il Senato non avrebbe fatto 
onore ad alcuno , perciocché tutti del pari sarebbe- 
ro stati veracemente Colpevoli di gravi peccati. Ma 
sendoché alcuni operarono lealmente , gli altri 
all'opposto , è manifesto che per colpa de’ mal- 
vagi anche i retti e leali furono di tale scorno 
fatti partecipi. Or come verrete voi a conoscere 
chi fosse malvagio , e chi no ? Ripensate , Ate- 
niesi I chi fosse quello che incontanente si fece 
accusatore di cotesti atti. Conciossiachè è mani- 
festo che aj malfattori dovea bastar di tacerò , 
onde scampando il punto presente non avessero 
« render conto della loro passata condotta. Ma a 
U cosasnza non rimordeya di nulla, dovea riu- 
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scire acerbissimo che dal suo silenzio sembrasse ch'ei 
fosse a parte dell’altrui tristizia e malvagità. Or io 
fui appunto quel desso che accusò loro ; me di loro 
ninno accusò. Del resto il decreto del Senato fu 
tale qual ora udiste: ma quando si tenne la Ragù- 
nanza , e Filippo era già dentro delle Termopi- 
le ... ( perchè questo è il primo de’loro peccati che 
Filippo per loro opera sopravvenne appunto nel bel 
mezzo de’ nostri consigli , e laddove ragion vo- 
leva che prima per voi si udisse la relazion dei 
fatti , poi si deliberasse, indi si facesse ciò ch’era 
il meglio , la cosa fu governata per modo che 
mentre si stava ancora ascoltando , Filippo c'era 
alle spalle , nè le cose nostre avevano riparo o 
consiglio ) quando adunque si tenne la Ragu- 
nanza non ci fu chi leggesse al Popolo il decreto 
del Senato , nè il Popolo lo ascoltò : ma sorto 
Fschine si pose a farvi la diceria di cui v’ ho dianzi 
parlato , e a favellarvi delle tante belle cose ch'e- 
gli avea persuase a Filippo, e della taglia posta 
a lui dai Tebani. Allora voi che poco prima era- 
vate sbigottiti per l’arrivo di Filippo , e crucciati 
contro costoro perchè non vi avevano avvertiti a 
tempo, diveniste tutto ad un tratto più mansueti 
e trattabili , immaginandovi che tutto dovesse an- 
dar a seconda de’vostri desiderj , nè soffriste più. 
d’udir la mia voce , nè quella di verun altr<^ 
Dopo di ciò si lesse una lettera venuta da Fi- 
lippo , scritta daEschine(a4) » ch’era rimastq dopo 
di noi , lettera che non era assolutanaente altro 
che una giustificazione delle loro colpe. Concios- 
siachè v’è scritto che Filippo gl' impedì di por- 
tarsi , come volevano , alle Città Greche per pren- 
derne il giuramento ^ e che egli si tratlenoe ap- 
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presso (li so accloc.liè lo ajutassero a riconciliar 
tra loro gli Alesi e i Farsa! j (a 5 ) , ed in una 
parola si dà carico di tutti i loro peccati , e gli 
si fa suoi ; ma dei Foce.si, deiTespiesi, di quanto 
Eschine vi promise , non c’è una sillaba. Nè cre- 
diate che ciò siasi scritto a caso , ma ad arte. 
Conciossiachè quelle colpe , per cui costoro me- 
ritavano d’esscr puniti da voi, come quelli che 
non avevano fatto pur una cosa a tenore de'vostri 
decreti , egli tutte le addossa a se , a cui ben sa- 
pete , non istà in voi di fame portar fa pena ; 
ma le cose nelle quali egli intendeva di sorpren- 
dere e gabbar la Città , lasciò ad Esebine la cura 
di riferirveie , acciocché voi in alcun tempo non 
possiate lagnarvene o richiamarvi di lui , non tro- 
Tandosi cosi fatte promesse , o nella sua lettera, 
o in alcun altro suo scritto. Or via udite la let- 
tera istessa ie osservate se la cosa sta com’io di- 
co. Leggi. . I 

^.Lettera di Filippo. 

Udiste , Ateniesi , com’èbellae gentile cotesf» 
lettera. Ma de’Tebanr , de’ Foeesi , dell’altre coso 
annunciatevi , non c’è pur fiato. In essa dunqiu^ 
non v’è nulla di schietto e di vero com’i© incon- 
tanentè vi mostrerò. Conciossiachè gli Alesi-, 
cui per acconciar coi Farsalj , Filippo , per ciò- 
ch’ei scrisse, avea ritenuto Eschine e i suoi con- 
sorti appresso di se , furono acconci per modo 
che si videro cacciati di casa , e la lor Città sman- 
tellata. E quanto ai prigioni , il generoso Filippo 
che andava pur cercando in che potesse farvi pia- 
cere (26) , ora confessa che non gli venne pur 

Ihmos. voi, S. a. 
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in mente cK rilasciargli. Del resto egli fu testi- 
ficato più volte dinanzi al Popolo , ed ora vi si 
attesterà nuovamente , che io portando meco un 
talento affine di riscattargli , n' andai colà (27). 
Perciò costui per rubarmi il merito della mia u- 
manità lo persuase ad aggiungerci anche questo 
tratto (28) . In fine , ciò eh’ è il più grave di tutto, 
Filippo che nella prima sua lettera arrecata da 
noi ,avea scritto ch’egli vi direbbe schiettamente 
di quanti benefizj volesse colmar la Città , se fosse 
certo che voleste stringer alleanza con esso lui ; 
come questa fu stretta , protesta di non sapere 
in che possa gratificarvi , o che v’abbia egli pro- 
messo. No eh? lo saprebbe ben egli se non vi 
avesse bruttamente scherniti. Che Filippo dapprima 
cosi scrivesse ,nc fa fede la stessa sua lettera. Ec- 
cola : leggi qui. 

I 

Squarcio di lettera. 

t 

Voi 1 ’ intendeste , Ateniesi. Innanzi d’aver la 
pace egli volea farvi mille benefizj , se aves- 
se ottenuto anche 1’ alleanza ; poiché ottenne 
l’una e l’altra non sa più in che farvi piacere. 
Se però voi ne lo avvertiste^ prosegue egli , sa- 
rebbe presto a far tutto ciò che non gli rechi 
disonore o vergogna', ricorrendo a questa riserva, 
acciocché se voi v’induceste a manifestargli il vo- 
stro animo , pregarlo di checchessia , abbia sem- 
pre una scappata per isbrigarsene. Tali cose e 
molte altre potevano in quel punto convincer Fi- 
lippo di frode , e rendervi accorto a non abban- 
donare i ripari , se Tespia c Platea , e la pros- 
sima rovina di Tebe , attraversandovisi allo spi- 
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rito non vi avesse impedito di scorgere la verità. 
Pure egli era da osservarsi thè siffatte cose , se 
bastava che il Popolo le ascoltasse e ne restasse 
ingannato , furono bensì dette avvedutamente ; se 
poi dovevano porsi ad effetto , ragion voleva che 
si tacessero. Conciossiachè se la cosa era a tal 
termine che , quand’anche i Telìani se ne avve- 
dessero , non ci fosse più tempo a schermirsene, 
perchè non s’è ella eseguita ? Se poi la trama non 
riuscì perchè i Tebani la presentirono , chi la ri- 
velò? non costui ? Fatto sta che nè Filippo pen- 
sava a questo , nè Eschine lo si sperò ; ed io Io 
dichiaro innocente della colpa d’aver tradito il se- 
greto. Si voleva solo uccellarvi con belle parole, 
distogliervi dall’udir il vero da me , ritenervi in 
casa , e vincer il partito che doveva esser la per- 
dizion dei Focesi. A ciò tendevano le sue trame, 
i suoi parlamenti. Io dunque udendo larvisi co- 
tante e cosi magnifiche promesse , e sendo ben 
certo, che tutto ciò era menzogna . . . Se chie- 
dete com’io ’l sapessi lo vi dirò. Primieramente 
perchè Filippo nell'atto di giurare i capitoli della 
pace , escluse dal trattato i Focesi , il che certo 
aveva a tacersi , se quel popolo doveva esser salvo: 
poscia perchè queste cose non le dicevano nè gli 
Ambasciadori nè le lettere di Filippo, ma solo 
Eschine. Da questi indizj avend’ io argomentato 
il vero, fattomi innanzi tentai di farvene accorti; 
rna veggendo di non poter giungere a farmi a- 
scoltare , presi il partito di star cheto , protestando 
altamente sol questo (fate per dio , Ateniesi , di 
sovvenirvene ) ch’io di tutte queste cose non sa- 
pea nulla, non ci avea parte per nulla , ed a£giunst 
ikOtt isperava nulla. Come voi a quesfultiruapa.-^ 
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rola vi feste un po’ bruschi ; e bene , dlss' io , 
Ateniesi , se deile cose promesse accade che se ne 
avveri pur una, lodale , onorate , coronate que- 
sti , me no; ma se addiviene il contrario , cruc- 
ciatevi con esso loro , non già con me , ch’io ri- 
nuncio a tutto, e mi taccio. Guarda, ripigliò 
£schinc , che ora tu non faccia le viste di ri- 
nunciarvi per poi a suo tempo farti bello dell’al- 
trui merito. Non temer , soggiunsi , che io te la 
invidj , che avrei ben torto. In questo mezzo al- 
zatosi quel burlone di Filocrate con molta insa- 
Jenza : non è meraviglia , disse , Ateniesi , a* ia 
discordo dal pcus.ar di Demostene ; conciossiachè 
egli è bevitor di acqua , io di vino. Voi allora 
vi metteste a ridere, e cosi ebbe line la disputa. 

Ora considerate di grazia il decreto dettato al- 
lor da Filocrate, Ad udirlo cast senza esame , nulla 
di meglio : ma se vorrete far il calcolo de’tempi 
ne’quali fu scritto , e ricordarvi le promesse fatte 
appunto allora da Eschinu , ei si parrà chiaramente 
che costoro non altro fecero che dar nelle mani 
a Filippo gli sciaurali Focesi poco meno che ccm 
le mani legate addietro. Leggi il decreto. 

D B C R B T O. 

Udiste, Ateniesi, com’è pieno di cortesìe , di coo- 
discendenza , e di lodi 2 E la medesima pace ed 
alleanza che facciam or con Filippo intendasi 
Jatta parimenti co* di lui posteri : e si dian lodi a 
Filippo ^perchè promette di operare con amorevo- 
lezza^ e con equità. Ma egli nou ci aveva promesso, 
nulla, anzi ne era s'i lungi, che confessa di non sapere 
nemmeno in che compiacervi ; fu questo che tutto 
4Ì5se^ che tutto promise per lui. Filocrate allora 
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^endovi già presi e ammaliati dai ragionamenti 
del suo collega y fece ‘'•ggiunger al decreto que- 
ste parole : che se i Focesi ricuseranno di far 
il loT'o dovere , e di consegnar il tempio agli 
Anfizioni , il Popolo Ateniese darà soccorso a 
questi contro quelli che si opponessero alVese^ 
cuzion del decreto. Così dunque, Ateniesi, sendo 
voi rimasti in città , e tornati addietro i Lace- 
demoni che si accorsero della frode (iq) , nè tro- 
vandosi colà verun altro Anfìzione che quei di 
Tessaglia , e di Tebe , costui con la miglior grazia 
del mondo obbligò i Focesi a consegnar il Tem- 
pio a questi due Popoli , mentre gli obbliga a 
consegnarlo agli Anfizioni. E a quali dunq^ue? se 
colà non c’ erano fuorché i Tebani ed i Tessa- 
li (3o) ? Ma che si convocasse il Consiglio , che 
si attendesse finche si fosse raccolto , che Pros- 
seno (3i) recasse soccorso ai Focesi , che gli A- 
teniesi uscissero in arme , tutto ciò non s’avvisà 
egli di scriverlo , e non ne fece pur motto. Oh! 
non ci ha f^ilippo scritto due lettere che c’invi- 
tavano ad uscir fuora ? E che ? le ha forse e- 
gli scritte affine che usciste veracemente ? Mai- 
nò. Se così fosse , non avrebbe egli differito a 
chiamarvi alla spedizione sino a tanto che vi a- 
vesse rubato il tempo di apparecch larvici , nè me 
avrebbe impedito di qua tornare presto a rim- 
jbarcarmi , nè avrebbe commesso ad Eschine di 
farvi que’discorsi che dovevano ritenervi in città. 
La sola mira di Filippo era questa , che voi per- 
suasi che tutto dovesse riuscire a grado vostro 
non faceste verun decreto ai suoi disegni contra- 
rio ; che i Focesi dapprima riposando nelle spe- 
ranze che loro per voi si mostravano , trascuras- 

? 



Digilized by Google 




aa Aringa intorno 

sero le difese e i rip’dii , e che poscia veggendosi 
derelitti e diserti si rimettessero per disperu2;ioDe 
nelle sue mani. Via , si leggano ic stesse leller® 
di Filippo. 



Lettere. 

Le lettere , non v’ ha dubbio , ci chiamano esse, 
e ben tosto : ma costoro , ove la chiamata fosse 
stata Sincera , che altro dovevano fare , se non 
consigliar 'tutù a ima voce che usciste colle vo- 
stre genti, e ordinar con decreto a Prosseno , il 
quale sapevano esser in que’ luoghi, di recar in- 
contanente soccorso al Focesi ? pur essi ben sa- 
pete , fecero tulio all’ opposto. Nè a torto , cou- 
clossiachè non ponevano già essi mente a ciò che 
Filippo scrisse , ma s'i bene a ciò ch’egli medi- 
tava sciivendo ; a ragione adunque non le parole, 
ma le mire ne assecondarono. 

Del re sto i Focesi , dacché intesero le delibe- 
razioni del Parlamento , e il decreto di Filotrale, 
e le relazioni di Eschine , furono senza scampo 
e senza riparo perduti. E udite com’io lo vi mo- 
stro. Erauvi tra loro alcuni nomini di senno che 
diffidavano di Filippo ; ma questi furono infine 
costretti a prestargli fede. Perchè ciò ? perchè 
s’avvisarono essi che quand’ anche Filippo volesse 
Leu dieci volte ingannargli , non perciò gli Am- 
Lasciadori d’ Atene soffrirebbero d’ ingannare gli 
Ateniesi pur una volta : cosi argomentando non 
dubitarono esser vero ciò che costui avea riferito, 
c dover Filippo venirsene per la rovina di lox*o 
no, ma di Tebe. Altri pur v’ erano disposti a 
patir checchessia , e difendersi a tMtta possa j ma 
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questi pur si ammansarono , pensando dall* una 
parte che Filippo sarebbe per loro y dall’altra te>- 
inendo che ove non si adattassero a’vostri decreti ^ 
voi stessi doveste movere a’ioro danni, voi, dico, 
in cui soli avevano ogni speranza riposta. Altri 
infine immaginavano che voi foste di già pejititF 
d’aver con Filippo fatto la pace : ma qual fu la 
loro sorpresa come videro dal vostro decreto che. 
la pace s’ era fermata non purcon Filippo stesso, 
ma con i suoi posteri ! Cosi furono tutti loro mal- 
grado chiariti , che dal vostra canto non avevano a 
sperar ajuto di sorte alcuna. Queste cose tutte co- 
storo in un sol decreto accozzarono ; con che , 
per mio avviso , vi fecero la massima delle in- 
giurie. Conciossiachè con mortai uomo , e d* 
mortai forza possente fermare una pace immor- 
tale , eternar l’obbrobrio della città , defraudar 
la patria non solo degli altrui soccorsi , ma per- 
sino delle beneficenze della fortuna , giungere a 
tal eccesso di malvagità , che 1* offesa dei pre- 
senti Ateniesi anche nei futuri propaghisi , come 
non fia questo il tratto più singolare della più 
indegna perfidia ? Or voi quell’ eziandio co'suot 
posteri (Sa) non l’avreste certamente aggiunto al 
Trattato se non aveste creduto^ alle promesse di 
Eschine , a cui pure i Focesi avendo prestato fede* 
miseramente perirono. Conciossiachè come si fu- 
rono rimessi alla discrezion di Filippo e gli eb- 
bero date in mano le lor Città , provarono bea 
altra sorte da quella che per costui fu promessa. 
Ed acciocché scorgiate manifestamente che in que- 
sta guisa e per questi tutto perì, voglio mettervi 
innanzi al calcolo delle giornate ragguagliate colle 
cose che in esse accaddero : nei che se alcuno 
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ci trova a ridire , s’alzi pur ej>li , e l’acqua clic 
jiii fu assegnata scorra a suo coiUo (35). I^a pace 
dunque fu fatta nel d'i jg di marzo : noi stem- 
mo lungi pc’giuramenti tre mesi interi, e in tutto 
questo spazio i Focosi non soffersero verun disa- 
stro. Tornaminu dall’ Ambasceria pe’ giuramenti 
a'i5 di giugno (o^)- Filippo era già alle Ter- 
mopile (55j, e prometteva a’ Focesi molte cose 
di cui essi non ne credevano pur una : alfximenti 
( ne volete la prova? ) non sarebbero qua ve- 
nuti a chieder soccorro. Dopo ciò venne il Par- 
lamento, in cui costoro guastarono ogni cosa colle 
loro frodi e menzogne : e questo si tenne il giorno 
de’i6. Cinque giorui dopo fo io conto ebe iFo- 
cesi ne avessero la nuova. Sendochè erano qui 
presenti i loro Ambasciadori , a cui nulla piu stava 
a cuore che d’intendere quali fossero e le rela- 
zioni di costoro e i decreti vostri. Pognamo dun- 
que che ai ao i Focesi fossero avvertiti delle vo- 
stre deliberazioni , perciocché corrono appunto 
cinque giorni dai i6 ai ao. Andiamo innanzi : 
ai , aa , a3 , in questo giorno fecero essr l’ac- 
cordo (56) , e tutte le loro cose andarono in fondo. 
Come provi tu questo ? A’a8 di giugno , men- 
tre nel Pireo 'si teneva consiglio intorno all’ af- 
fare degli Arsenali' venne Dercillo da Calcide ( 57 ), 
cd annunziò che Filippo aveva commessa la som- 
ma delle cose ai Tebani , e secondo il suo cal- 
colo era quello il quinto giorno , dacché s’ era 
fatto 1’ accordo. Or bene , a 7 , a6 , a5 , a4 » ^3, 
ecco il quinto giorno. Dai tempi adunque in cui 
riferirono , in cui decretarono, restarono costoro 
convinti d’aver tenuto mano a Filippo , e coo- 
perato alla distruzion dei Focesi. Ollredicbè il 
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sapersi cte nìuna Ciltà della Focide fu presa per 
assedio o per forza d’arme , ma sibbene per ac- 
cordo e per patti , è manifesto argomento eh» 
non per • altro que’ miseri patirono si gravi cala- 
mità , se non perchè sulla fede di Eschine cre- 
dettero fermamente che Filippo dovesse venire 
a salvargli. Senza ciò non si sarebbero essi In- 
dotti a fìdarsene , come quelli che ben conosce- 
vano qual uomo si fosse Filippo. Leggasi ora il 
trattato d’alleanza che abbiam coi Focesi , ed in- 
sieme il decreto per cui furono smantellate le lor 
Città (53) , onde possiate scorgere quali uomini 
e quanto vostri per opera di questi sacrileghi in 
qual miseria cadessero. Leggi. 

Alleanza degli Ateniesi b Focesi. 

Queste son dunque le cose che da loro aveste , 
amicizia , confederazione, soccorsi. Udite or quelle 
cli’essi provarono per colpa di chi vi rattenne dal- 
t’ajutarli. Leggi. 

Accordo di Filippo coi Focesi. 

Udiste, Ateniesi ? j^ccordo di Filippo coi Fo~ 
cesi , si dice , non de’ Focesi co’Tebani, o de’ Fo- 
cesi co’ Tessali , o co’Locresi , o con alcun altro 
de’popoli eh’ eran presenti. Indi ; Consegnino i 
Focesi a Filippo le lor Città ; non ai Tebani, 
nè ai Tessali , a Filippo s;. Perchè ciò? perchè 
il vostro Eschine s’era fatto appresso voi malleva- 
dore che Filippo gli avrebbe salvi. A lui per tanto 
meritamente prestavan fede , tutto riferivan a lui, 
a lui coma arbitro si riraeltevano. Or via si legga 
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anche il reslo : considerate , Ateniesi , che spe- 
rassero , die provassero , c dite poi se ciò s’as- 
somigli alle promesse di Eschine. Leggi. 

Decreto degli Anfizioni (Sg). 

Cose più grandi, Ateniesi, cose più atroci di 
queste non le vide fra’ Greci la nostra età , no 
( l’oso dir ) la passata : c di cotanti e cotali af- 
fari un sol uomo , Filippo , fu per opera di co- 
storo messo alia testa , stando in piedi la Città 
vostra , Ateniesi, quella Città di cui è preroga- 
tiva naturale ed ereditaria soprasture alle cose 
de’Greci , ne permetter che altri cosi strana so- 
vranitade si arroghino. Nè scritto sol co’ decreti 
ma consumalo con l’opre fu il destino degli sven- 
turati Focesi. Luttuoso in vero , e miserando spet- 
tacolo , avviandoci a Delfo fummo noi a vedere 
costretti , case diroccate , mura sfasciate , paese 
diserto e spoglio di gioventù, poche donnicciuole 
desolate , pochi orfanelli , e vecchi mal vissuti e 
mal salvi: no, facondia di lingua non può giun- 
gere a rappresentare 1’ eccesso e’I cumulo della 
loro calamità. Eppure questi son dessi , i quali, 
coro’io da voi tutti so d’ aver inteso più volte , 
allorché Iratlavasi dell’ eccidio della Città , pro- 
tessero la vostra salvezza , e diedero il volo a 
quel de’Tcbani contrario (4o)- Qual volo adunque, 
o qual sentenza credete voi che darebbero i mag- 
giori vostri , se ritornassero in vita , contro gli 
autori della distruzion dei Focesi? Si, quand’an- 
che gli lapidassero colle lor mani , non si ter- 
rebbero , ne son certo, netti di colpa. Ed inve- 
ro , co-me non sarà obbrobrio , anzi pur il mas- 
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sinio degli oLLrobrj , tlie quelli die vi sosten- 
nero , che diedero il voto di salute per voi , ab- 
biano ora ricevuto un cosi fatto guiderdone della 
loro benevolenza, e siensi abbandonati tranquilla- 
mente ad una tal sorte, di cui la simile non fu 
mai sofferta da verun altro de’ Greci ? E di que- 
sto chi ne ha la colpa ? chi trovò l’ impostura ? 
chi ordì la trama ? non Escbine? Per molli e 
molti punti , il confesso , dee riputarsi Filippo 
notabilmente favorito dalla fortuna , ma uno ve 
n'ha tra q Mesti , per cui io reputo di lunga mano 
sopra ogn’allro fortunatissimo ; punto nel quale, 
per gli Dei tutti e per le Dee , non so imma- 
ginare chi mai l'uguagliasse o l’ ugnagli. Con- 
ciossiachè l’aver preso grandi città , 1' aver latto 
acquisto di possessioni e di Stali , le vittorie, le 
imprese di simil fatta ,sono bensì splendide cose 
e invidiabili , non però particolari a lui solo. Ma 
la fortuna di cui parlo è singolarmente e unica- 
mente sua propria. E qual è? Questa , Ateniesi, 
che avendo egli mestieri di tristi uomini perve- 
nir a capo de’suoi disegni gli venne fatto di tro- 
varne d’ ancor più tristi , di quel eh' ei potesse 
bramarseli. Un tal nome chi non dirà che sia 
dovuto a costoro , veggendo che quelle menzo- 
gne le quali Filippo stesso, che pur ci aveva tasto 
interesse , non seppe dirle , nè scriverle , nè nes- 
suno de’ suoi Ambasciadori ebbe cuor di dirle 
per lui , costoro vendutisi a prezzo osarono sfac- 
ciatamente spacciarle ? Di fatto Parmcnione ed 
Antipatro , tuttoché potessero scusarsi col dover 
di servire al Padrone , tuttoché da quel punto 
non avessero più a far con voi , pur ebbero cura 
di schifar la taccia d’ avervi con false promesse 
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ingannati. Costoro all’opposto creati Ambasciadori 
d’Atene , delle Greche cillà la più libera , e di 
riverenza più degna , voi coi quali in appresso 
dovevano scontrarsi e mirarvi in faccia^ co’quali era 
lor forza di conversar , di convivere , voi al di 
cui cospetto avevano a render conto della loro 
amministrazione , voi, dico, solennemente, e senza 
rispetto ingannarono. Più tristi uomini più vitu- 
perati di questi posson trovarsi? Nè vituperati 
soltanto , ma esecrandi eziandio ( sappiatelo, A- 
teniesi » ) e roaladelli da voi medesimi son pur 
costoro , sicché il lasciarli andar impuniti della 
lor frode sarebbe per voi un atto d’irreligione e 
di scandolo. In prova di ciò mi si reciti lo scon- 
giuro che sta nella legge. Recita , qui. 

S C O N GIURO. 

Queste cose , Ateniesi , per comando della Leg- 
ge , 1’ Araldo in ogni Ragnnanza del popolo le 
vi prega a nome vostro dai cielo « e quando il 
Senato è raccolto usa pur dinanzi ad esso ripe- 
terle. Nè costui può dire ch’ei non le sapesse» 
e assai bene : mercecebè quand’era notajo , e ser- 
viva in questo ulìzio il senato, era egli appunto 
che suggeriva all’Araldo la legge stessa. Or non 
sarebbe ella cosa strana , anzi mostruosa , se ciò 
che pretendete che gli Dei debbano fare in prò 
vostro , quando la cosa sta in vostra mano , ricu- 
saste di farlo voi stessi, e colui che pregate il Cielo 
a voler sterminare e spegnere, lui , la sua schiatta 
la sua casa , rimandaste voi oggi quello stesso li- 
bero e salvo ? No , non si faccia così : se il 
reo è sconosciuto , lasciate pur di punirlo la 
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cura al Cielo ; ma quando è presente , e con- 
vinto , compite voi le vostre parti , non Le ad- 
dossate agli Dei. 

Ma sento dirmisi che giunge tant' oltre l’ in- 
' sensata temerità di costui , che lasciando star 
quanto ei fece , lasciando da parte ciò che riferì, 
ciò che promise , ciò che menti contro lo Stato, 
come se fosse accusato dinanzi a stranieri , e non 
già dinanzi a voi , che sapete esattamente ogni 
cosa , pretende sgravarsi delle sue colpe col ri- 
versarle in primo luogo sopra i Lacedemonj (4 1), 
indi sopra i Focesi (4a) , finalmente sopra Ege- 
sippo (43). Ma tutto ciò non è che una bella , 
o j)er meglio dire pretta e sconcia sfacciataggine. 
Conciossiacliè quanto ei può cianciare dei Focesi, 
dei Lacedemonj , d’Egesippo , che quelli non ri- 
cettarono Prosseno (44) » che sono sacrileghi , o 
checche gli verrà in capo di dire , tutto ciò ac- 
cadde certamente innanzi che i vostri ambascia- 
dori qua ritornassero , nè queste cose facevano ve- 
ruu ostacolo alla salvazion dei Focesi. Chi ne 
fa fede ? lo stesso Eschipe. Imperciocché non vi 
disse già egli che i Focesi sarebbero stati salvi , 
se non fosse rimasto pe’ Lacedemonj , o se non 
avessero ributtato Prosseno , o se non si fotse op- 
posto Egesippo , o se non fosse accaduto ciò , e 
ciò ; non parlò egli cosi : ma tutto ciò sorpas- 
sando , schiettamente e assolutamente vi disse ch’e- 
gli aveva persuaso Filippo a proteggere i Focesi, 
a ristabilir le città della Beozia , e metter voi 
al governo, delle cose pubbliche; che tutto ciò 
sarebbe accaduto fra due o tre giorni (45) , e 
che i Tebani per questo 1’ avevano bandito con 
taglia. dunque ora egli motte in mezzo a« 
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die fece questo o quel Popolo innanzi la sua re- 
lazione , non gli date ascolto , nè tampoco vo- 
gliate soffrire eh’ el tacci i Focesi di malvagità. 
Conciossiathè nè i Lacedemoni , nè cotesti sciali - 
rati Eubeesi ( 46 ), nè molti altri non furono da, 
■voi protetti per merito della loro virtù , ma sol 
perchè allora giovò allo Stalo che fosscr salvi , 
come appunto giovava che lo fossero adesso i Fo- 
cesi. Domandatelo innanzi per qual colpa ( po- 
scia ch’egli n’ebbe contate le sue novelle ) ode’ Fo- 
cesi , o de’Lacedemonj , o di voi , o di qual al- 
tro si voglia , sia addivenuto che le sue belle pro- 
messe andassero a vuoto. Di questo, dico, do- 
mandatelo , e vedrete ch’ei non avrà che rispon- 
dervi. Cinque giorni furono in mezzo , cinque, e 
non più , dacché questi spacciò le sue menzogne, 
■voi le credeste , i Focesi le intesero, si arresero, 
si perdettero ; dal che si rende , per mio avviso, 
assai manifesto che tutta questa trama fu ordita 
per loro sterminio e rovina. Di fatto allora quando 
Filippo non poteva qua venirsene a cagion della 
pace (47) , ma chetamente attendeva ad appa- 
recch larvisi , mandò chiamando i Lacederoonj pro- 
ferendosi di far tutto per loro (48) , e ciò affin 
che i Focesi col mezzo vostro non gli si rendes- 
sero amici : come poi egli fu in punto , ed era 
già alle Termopile, e i Lacedemoni avvedutisi 
del tradimento si furono tornati addietro; te- 
mendo non forse , sondo già voi fatti accorti ch’ei 
veniva a prò de’Tebani , dovesse egli scontrarsi 
in qualche intoppo di rilardi , o di guerra , ac- 
cingendosi alla difesa i Focesi, voi al soccorso, 
mandò loslo innanzi coslui ad arrestarvi con fro- 



lente promesse , onde senza sangue e senza ri- 
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schio di sorta alcuna potesse trar tutto a se , co- 
me appunto felicemente gli avvenne. Non adun- 
que , perchè Filippo ingannò i Focosi e i Lace- 
demonj , non ne addiviene perciò clic Eschine 
dchba andar impunito delle sue proprie malizie: 
no, noi vuole, nè la ragione, nè il giusto. Che 
s’ egli vi dicesse che in cambio dei Focesi , e 
delle Termopile, e deiraltre cose perdute è ri- 
masto alla Repubblica il Chersoneso , sdegna- 
tevi di tal discolpa , nè soffrile , per dio , Ate- 
niesi , che ai torti eh’ ebbe la patria dall* am- 
basceria di quest’uomo , si aggiunga anche il vi- 
tupero d’una giustificazion di tal fatta ; come se 
alla cura di porre in salvo alcuna delle cose vostre, 
aveste voi sacrificala la salvezza de’vostri alleati ; 
cosa che discorda ad un tempo e dall’indole vo- 
stra e dal vero. Conciossiachè sendo già fatta 
la pace , sendo il Chersoneso già vostro , quattro 
mesi interi i Focesi furono intatti (49) , nè per 
altro poi rovinarono che per le ciuriuerie di co- 
stui. Òltredichè troverete che il Chersoneso è ora 
in maggior pericolo che per l’innanzi. Ponghiam 
che Filippo voglia farci in quelle parti qualche 
sorpresa, ditemi, sarebbe ora più agevovole il ca- 
stigamelo , o lo sarebbe più stato nel tempo in- 
nanzi , pria ch’egli si fosse appropriato tante cose 
alla Repubblica opportunissime? Per l’innanzi, 
e chi noi dirà ? Qual è dunque il vantaggio del 
Chersoneso , or che son tolte le paure e i peri- 
coli a chi volesse assalirlo ? 

Un’altra cosa spera Eschine di far valere a suo 
prò , ed è , per quel ch’io ne sento , disposto a 
dirvi: maravigliarsi Ini grandemente , come della 
loyina dei Focesi l’accusi Demostene , de’ Focesi 
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niuDo raccusl. Come stia questa cosa sarà bene cbe 
r intendiate da me. Tra quegl’ infelici i più virtuosi 
e i migliori, cacciati in bando, e attorniali da tante 
calamità, non pensano cbe a star cheti, nò c'è tra 
loro chi abbia vaghezza di procacciarsi nimicizie 
private per una patria che più non c. Quelli poiché 
nulla fanno senza contanti , non hanno chi lor ne 
porga. Io certo non darei lor cosa al mondo, perchè^ 
standomi intorno gridassero ciò che han soft’erto., 
Xa verità , il fatto stesso grida abbastanza. 

a uanto al Gnmun dc’Focesi , si trovano essi rù- 
olti a COSI compassionevoli estremità, cbe hanno 
ben altro in capo che i giudizj , c i sindacali 
d’Alene. Sparsi per le ville e pe’ Kirghi , senza 
TÌpari , senz’arme, costretti a nudrir colie loro- 
sostanze i masnadieri di Filippo e la soldataglia 
di Tebe, fanno as.sai se giungono a schermirsi dulia 
più misera schiavitù, o non muojono di paura 
o di stento. Non lo lasciate adunque dir questo, 
ma obbligatelo a mostrarvi che non son periti 
i Focesi , o ch’egli non ha promesso che Filippo^ 
gli avrebbe campati. Questo è il punto di cui e- 
gli dee render conto : cbe s’ è fallo ? che hai ri- 
ferito ? il vero? sii salvo; il falso? abbiti la pena.^ 
Se i Focesi non ci sono , che importa (5f>)? Se 
non che tu gli hai dal tuo canto acconci per moda 
che da loro non possono più oggimai nè gli amici 
sperar soccorso , nè temer vendetta i nemici. 

Del resto oltre l’ ignominia che accompagna le 
azioni passale, è facil cosa mostrarvi che per queste 
medesime la Città nostra trovasi ora accerchiata 
da molli e gravi pericoli. Conciossiachè e chi non 
.Sii , che per la guerra de’Focesi , e per esser quel 
popolo signora ^t^ilo Termopile , Alette godevtt 
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d’una perfetta sicure^Aa dal canto di Tebe , e si 
ai Tcbaiii come a Filippo chiuso il varco per 
penetrare o nel Peloponneso , o nell* Eubea , o 
)iell’Attica (5i)? Or voi questa naturale difesa 
che i luoghi e le circostanze vi presentavano, ac- 
ciecati dalle baratterie di costoro poteste perderla, 
nè vi calse rii veder atterralo quei riparo che cou 
arme , con genti , con perpetuo esercizio di guerra, 
con grandi e confederate città , con ampio tratto 
di p-iese vi fucca sì ben guardati e sì forti. Così 
vi tornò vano il primo soccorsò che inviaste già 
alle Termopile (5z) , soccorso , che calcolando 
anche le spese de’particolari che militarono , ebba 
a costarvi meglio che dugento talenti : e vano 
pur vi tornarono le speranze da voi concepite di 
far i Tebani tristi e dolenti. Che dico ? anzi per 
questo capo appunto egli vi trasse addosso e scorno 
e pericolo maggiore d’ ogn’ altro. Imperciocché 
avendo Filipjjo sin da principio stabilito di fa- 
▼oreggiar i iebani , ed avendoci Eschino rap-* 
presentato il contrario , fece sì che il vostro mal 
talento che dianzi chiudevate in voi stessi , venne 
a scoprirsi (53) , con che presso quello Stato pro- 
cacciò a voi nimioizla , grazia a Filippo. Poteva 
uòVno al mondo farvi ingiuria maggior di questa? 
Xieggasi ora il decreto di Diofanto ed iusie.me 
quel di Callistene (54)- Confrontate Pmio con 
Pdltro , Ateniesi , e vedrete che , quando faceste 
il dover vostro , e dai cittadini e dagli esteri foste 
onorati di sacriliz] e d'elogj : ma quando vi la- 
sciaste aggirar da costoro vi trovaste costretti a, 
richiamar dal contado donne e fanciulli , e ad or- 
dinar con decreto che le feste d'Èrcole si cele- 
brassero in tempo di pace dentro le mura 
vqI, ^ 
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E costui ( giusto cielo ! ) per cui non fu lecito 
nemmeno d’onorare gli Dei coi santi riti della pa- 
tria , n’andrà impunito ? Leggi il decreto. 

Dccbbto di Diofanto. ( manca ) 

4 

Questo decreto allora corrispondeva alla dignità 
delle imprese. E l’altro qual è ? Leggi . 

Dsgbsto di Gallistenb. (56) 

Non fttron già queste le speranze y su cui fon- 
dati fermaste pace e alleanza y nè per queste cer- 
tamente vi laseiaste indurre a comprender nella 
pace anche i posteri : ma bensì molti , e segna- 
lali , e maravigliosi vantaggi vi furono da que- 
sto ciurmadore posti dinanzi. Ed oltre il decreto 
accennato , ben vi ricorda , quante volte all’udir 
che Filippo colle sue bande di stranieri era nelle 
vicinanze di Porlmo (67) , o di Megara , foste 
pieni di turbamento e scompiglio. Non sia dun- 
que chi dica , che Filippo non è ancora entrato 
nell’Attica , e che non occorre pensar più oltre. 
Pensate innanzi se per costoro siaglisi data la po- 
testà d’entrarci liberamente, quandunque ei n’abbia . 
talento. A questa podestà si guardi , a questo pe- 
ricolo ; e chi gliene agevolò la strada , chi glie- 
l’aperse , ottenga da voi abborrimento e sup- 
plizio. 

Io so bene che Eschine sfuggirà a tutta possa 
dall’accuse che gli si danno , e per tirarvi lon- 
tano quanto più può dal proposito , si porrà a 
dirvi di quanti beni sia madre la pace tra gU 
VOmini , di quanti mali la guerra , e tutta la su/si 
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difesa andrà a terminarsi in una bella diceria 
intorno alla pace. Ma questo stesso argorn«.nto 
diverrà per lui un nuovo capo d' accusa. Con- 
ciossìachè se la pace , che agli altri di tanti beni 
è cagione , riuscì per noi fonte di perturbazione 
e travagli , che altro vuol mai dir questo se non 
se che costoro c®lle loro corruttele fecèro in mo- 
do che una cosa per natura ottima tra le loro 
mani intristisse? Oh non sono forse, ci eira egli , 
rimaste alla Repubblica a cagion della pace tra 
centinaja di galee , c gli arredi c le munizioni di 
quelle , e non si è da voi fatto acquisto e farà 
tuttavia di possessioni e dovizie ? A ciò dovete 
rispondere , che anche Filippo per tal conto montò 
più alto , e d' arme , di terre , di rendite consi- 
derabili si fe’ più forte. Qualche cosa , non niego, 
avemmo noi pure d' utilità : ma 1’ opportunità 
delle imprese , la copia e’I nerbo delle alleanze « 
per cui massimamente ciascheduno Stato può gio- 
vare agli altri ed a se , questo massimo vantag- 
gio dal nostro canto fu per costoro venduto, in- 
fievolito , e pressoché spento ; laddove negli altri 
crebbe di tanto che oggimai ne intimorisce e ne 
adombra. Ora ei non è giusto che a Filippo per 
loro opera siensi aumentate del pari e le alleanze 
e le rendite , e che quei beni che a noi dalla pace 
direttamente ne vengono abbiano a considerarsi 
come un conapenso ai ciò che costoro vendettero. 
Perciocché non ci furono già date quelle cose ia 
cambio di queste , mainò ; ma e quelle avevanao 
già , e queste le avremmo avute , senza la perfi- 
dia di Eschine. In una parola , Ateniesi , ecco 
ciò che la ragione e ia giustizia vi detta. Se molti 
c gravi travagli assalirono la città nostra senza 
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che Eschine ci avesse parte , non vogliate fai*» 
xielo reo. Se per altro mezzo qualche cosa vi tornò 
in bene , non vaglia EalU’ui merito a satisfar voi 
flelle costui colpe è a purgamelo. Le cose soltanto 
di cui egli è I' autore fate soggetto delle vostre I 
ricerche , di queste interrogatelo , ed abbiasi poi 
guiderdone se egli lo menta , e punizipn se n'è 
degno. Or come potrete voi chiarirvi di ciò ? se 
non lascierete ch’ei confonda tutte le cose a suo 
grado ; i peccati de' Capitani , T impresa della 
guerra , ì còmodi della pace ; ma prenderete ad 
esaminare ogni cosa partitamente. Noi , per ca- 
gìon d’esempio y femmo la guerra a Filippo. C’è 
alcuno che accusi Eschine rispetto a ciò ? C’è chi 
voglia gravarlo di quel che accadde alla guerra? 
^issuno. £ bene non se ne parli. Nelle cose con- 
tenziose cd incerte si citano testimoni, si mettono 
in mezzo argomenti ; ma lo sbracciarsi a provare 
quello eh’ è chiaro e concesso , non è <me una 
inalizia per isviarvi. Non fiatar dunque di. gucr-; 
ra , che nessuno tc ne domanda. Fu poi chi ci 
consigliò a far la pace : ci lasciainnio persuadere , 
inviammo , accettammo ambasciadori affin di conr^ 
chiuderla. Qui pure c’è chi ne dia carico ad Escht- 
ne ? c’è chi lo accusi di aver intavolata la pace, 
o d’aver introdotto dinanzi a voi quelli che aveano 
a trattarne? Nissuno. Taccia egli dunque di pace , 
poiché in essa non ha che f^re. Di che dunque 
Vuoi tu ch'ei parli, dirà taluno, o donde inco- 
minci l’accusa? Dal punto. Ateniesi , che inco- 
minciaste a tener consulta , non già se la pace 
dovesse farsi , o non farsi ( che ciò era fermo ) 
paa s’ ella dovesse essere tale o tal altra. Con- 
fios^iach^ allqfa Eschine opponendosi a quelli eUe 
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giuste cose scrivevano , corrotto da presenti si 
collegò eoa colui che facea traflfìco de’ suoi de- 
creti ; e poscia scelto a prendere i giuramenti* 
non fe’ nulla di ciò che gli comraettejsle , gli al- 
leati nostri che dalla guerra uscirono salvi gl£ 
fe’ perir nella pace, e a voi disse tante e si so- 
lenni bugie , che tante e tali da uomo al monda 
nè pria nè poi non fur dette. La macchina di 
questo inganno daTesifonte, e da Aristodemo ebbe 
i principi e le mosse. Ma come doveasi por mano 
all’ opera ne fu commessa la cura a Filocrate , & 
a questo dabben suo consorte ; e questi pigliut» 
r impresa sopra di se mandarono ogni cosa in ro- 
vina. E ciò non ostante, or ch’egli dee sotto-^ 
stare al sindacato delle sue azioni passate , questa 
lualadetto Notajo , come tristo e barattiere ch'e- 
gli è, vorrà uscir fuora con una difesa della pace» 
come se alcuno lo accusasse d’esserne autore. Noa 
crediate già eh’ ei lo faccia per aversi a giusti- 
ficar di più cose di quel che altri non glie na 
addossa; che sarebbe questo tratto da pazzo^ 
Fatto sta eh’ egli sa bene che in tutte le azioni 
sue non v’ è nulla di buono o di onesto ; tutta 
è bruttura e tristizia : laddove nella difesa della 
pace il nome almeno , se non altro , è grato e 
piacevole. Ma temo , Ateniesi , eh’ ella per noi 
non abbia appunto di buono se non il nome: e 
che a guisa di quelli che prendono denari ad 
usura , non la ci siamo procacciata con troppa 
danno : mercecchè ciò che ne faceva la sicurezza 
e la forza ( voglio dire i Focesi e le Termopile ) 
fu per costoro vergognosamente perduto. Del resto 
questa pace qual ella siasi , non si è però fatta 
per Eschine : e vo’ dire a questo proposito cosa 
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bensì strana . ma vera. Chi della pace Yeraee- 
xnente s* allegra , n’ abbia grazia a quelli che 
ognun vitupera , ai Capitani : conciossiachb se 
questi si fossero adoperati a grado vostro , non 
avreste neppur sofferto di udir il nome di pace. 
Ìjr pace dunque loro è dovuta. Ma disella sia 
pericolosa , rovinosa , mal ferma , deesi questo 
alla costoro venalità. Vietategli perciò , vietategli 
il far parole di pace , e ripingetelo nel punto delie 
gesta : perciocché non si biasima già Eschine a 
cugion della pace, ma la pace a cagion di £schi~ 
i>e. Di fatto se questa si fosse conchiusa senza 
inganno vostro e senza 'la rovina degli alleati , 
a chi avrehb'ella recato danno , trattone quello 
della vergogna? E di questa pure n* ha colpa 
in parte costui , che prese ad assecondare Fito- 
crate. Pur allora la piaga non sarebbe stata in- 
curabile : ora vedrete che un male ne trarrà seco 
mill’ altri. 

Ma che la costoro amministrazione vi riuscisse 
dannosa e vituperevole, credo , Ateniesi , che ab- 
biate a sentirlo ahbas,tanza. Io non pertanto sori 
cosi lungi dal gravar lui di calunnie , o attiz- 
zarvi più del dovere in suo danno , che se egli 
può mostrare d’aver peccalo per ignoranza, o per 
dabbenaggine , o per altro crror di tal fatta lo 
libero dal mio canto da ogni pericolo , e con- 
l'oito voi pure, o giudici , o mandarlo franco ed 
illeso. Se non che cosi fatte scuse non sono a* 
dir vero nè cittadinesche , nè giuste. Conciossia- 
chè la patria non fa forza ad alcuno perche s’im- 
pacci di cose pubbliche; ina se tale, o tal altro 
avendo fidanza nelle sue forze vi si presenta, voi 
di buon grado umanamente e cortesemente so« 
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lète accoglierlo , e lo alzale anche a' Magistrati* 
e talora gli date in mano le cose vostre , e voi 
stessi. Or come? S’ egli accade che un affare ti 
riesca u buon fine ^ godrai d’esser onorato e di- 
stinto perciò dalla moltitudine , se poi la cosa 
ti si guasta tra le mani, vorrai che la tua gros- 
sezza abbia a servirti di scusa ? Bel conforto ia 
vero .sarebbe questo ai nostri infelici alleati, allo 
lor donne , ci lor figli T udirsi che la mia ( per 
non dir la costui ) dabbenaggine iu cagione della 
loro miseria ! Pure , il ripeto , donale ad Eschina 
tante e si strane e sì esorbitanti mancanze se se 
trova ch’egli peccasse per ignoranza , o sempli- 
cità: ma s’ egli lo fe’ per malizia, per cornizion , 
per contanti, primieramente , s’ egli è po.ssibile^ 
ne paghi il fio col suo sangue; se ciò non si può* 
aimcuo fatto esempio ai traditori suoi pari così 
viva che abbia la vita iw^^upplizio. Or ascoltata 
di grazia quanto il mio ragionamento sia semplice 
e convincente. S’ egli è vero che Eschitie non vo- 
lesse deliberatamente ingannarvi quando vi fe’quel 
racconti intorno ai Focesi (58) , ai Tespiesi , al- 
l’Eubea , è forza che il facesse per una di 
queste due cose e non più; o perche Filippo gli« 
lo avesse schiettamente di propria bocca promesso* 
o perchè pres» e ammaliato dalla simulata ge- 
nerosità del Macedone nell’altre cose , se ne pro- 
mettesse buonamente anche questa* Sia la fac- 
oenda a quel modo o a questo , egli dovrebbe so- 
pra tutti gli uomini aver odio ed abbonimento 
a Filippo. E perchè? perchè a cagion di Filippo 
egli ebbe a soffrire le cose più vituperose e più 
triste. V’ingannò , s’infamò , si fe' giudicare de- 
gno di morte ; e se gli si facesse il dovere , gran 
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tempo è ch’egli sarebbe processalo per fellonia (6o); 
ora , mercè Ja vostra dolcezza e benignila , noi» 
fa che render i conli y e ciò pure quando gli è 
in grado (6i). Or via ; c’ è chi udisse Eschine 
fialare contro Filippo? c’è chi sappia che gli scap- 
passe di bocca una parola , un cenno di querela 
o di accusa ? Nissuno. Pure non è Ateniese che 
non si dolga del Macedone , e non se ne richia- 
mi assai spesso , e c’ è taluno che non rifìna di 
farlo , benché ninn di loro abbia ricevuto da Fi- 
lippo veruna ingiuria privata. Che altro, se co- 
stui non si fosse venduto , dovevasi attender da 
lui se non ch’egli prorompesse in queste parole: 
Di me , Ateniesi , falene quel che volete ; cre- 
dei , fui tradito , errai , lo confesso ; ma guar- 
datevi da quest’uomo , Ateniesi , egli è un per- 
fido , un impostore , un ribaldo : non vedete co- 
m* ci nr ha trattato,' a che ni* ha ridotto? che 
tradimento, che frode! Di queste parole nè io, 
jiè voi non ne intendemmo pur una. Perchè ciò? 
Perché non fu egli uccellato , ingannato , no , 
non lo fu ; ma fece il suo mercato col nemico, 
c com’ebbe tocco il denaro , disse a voi ciò che 
disse , c attenne la sua parola , e mostrossi a lui 
fidalo e Ical mercenario , a voi cittadino ed am- 
basciador malvagio c fellone , e degno di una 
morte no, ma di cento. Nè questo è il solo ar- 
gomento che lo fconvince d’aver tutto detto , lutto 
operato per prezzo. Vennero , non ha molto , a 
voi gli Ambasciadori dei Tessali ,e con loro quei 
del Macedone , e vi richiesero che voleste con de- 
creto vostro accordare a Filippo il titolo e i di- 
ritti d’Anfizione. Domando , chi tra voi doveva 
opporsi principalmente a una tal richiesta ? £- 
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schìne j)Iu che alcun altro. Pel qual ragione ? Per- 
chè di quanto vi avea promesso , Filippo fece 
tutto perfettamente all’ opposto. Avrebbe egli a 
detta di Eschine , salvati i Focesi ; gli spense ; 
abbassati ITebani; gli rese oltre modo possenti: 
ristabilite Tespia e Platea ; non che ciò facesse, 
pose sotto il giogo anche Coronca ed Orcomeno. 
Può esserci maggior discordanza tra le promesse 
e gli effetti ? Pur egli non si scosse , non ripu- 
gnò , non fe’ pur motto in contrario. Questo è 
poco , benché sia tanto : c’è assai di peggio. Lungi 
aalTopporsi a una tal domanda , solo di tutti gli 
Ateniesi vi acconsenti (Oii) , quel che Filocrate 
stesso , lo svergognato Filocrate non osò far, l’osò 
Eschine. E scndovi perciò voi levati a rumore , 
nè volendo a vernn patto ascoltarlo , scese dalla 
bigoncia , c per farsi bello dinanzi agli Amba- 
sciadori del Macedone eh’ eran presenti , molli y 
disse, esseratti a schiamazzare, pochi, se occor^ 
resse, a combattere. Cosi, diss’ egli, ben vi rimem- 
bra ,egli combattitore meraviglioso , per Dio (65)! 

Del resto s’egli potesse esser dubbio se alcuno 
de’ vostri Ambasciadori si fosse lascialo corrom- 
pere , se la cosa non fosse a tutti manifesta e. 
notoria , converrebbe ricorrere alle torture e alle 
altre prove di simil fatta. Ma se Filocrate e lo 
confessò spesse volte dinanzi al popolo , e Io vi 
ha mostro coi fatti , vendendo grani , inalzando 
fabbriche , protestando che andrebbe ovunque 
volesse anco non comandato da voi , trasportando 
legna , levando e mettendo di grosse somme or 
su quel banco , or su questo , non potrà certo 
negarsi che abbia ricevuto denaro chi lo confessò 
c ne fe’ pompa. Fatemi dunque ragione per vostra 
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fé , e ditemi se possa trovarsi uomo s'i sciagurato*"^ 
anzi pazzo , che potendo esser annoverato tra gi’ in-4^; 
corrotti, dichiari a questi la guerra, ed acco-; 
standosi a Filocrate voglia soggiacere a un giu-' 
dizio , perchè quegli solo abbia a goder tutto il; 
frutto, e ad esso non resti altro che il vitupero 
e*l pericolo. No , non può stare. Questo è dun- 
que manifesto argomento che essi ebbero comune.;^" 
tra loro l’opra c ’l guadagno. Or ascoltatene un’al-!^+ 
tra, la quale benché accadesse in ultimo luogo *ì;Ì' 
non è però 1’ ultima prova della costui corrut- 
tela. Voi ben sapete, che poco dianzi, allorché 
Iperide accusò Filocrate di fellonia , io fattomi 
innanzi dissi , una cosa recarmi non picciola me- 
caviglia , cioè come il solo Filocrate avesse com- W 
messo tanti e s'i gravi misfatti , gli altri nove-*^ 
ambasciadori nissuno. Non poter il fatto star a ' > | 
quei modo , sendochè Filocrate non si sarebbe 
cosi sfacciatamente scoperto , se non avesse avuto 
altri che il facessero baldanzoso e sicuro. Nè io 
però , soggiunsi , m’ arrogo d' assolvere o con- i|| 
dannar chicchessia : il fatto stesso , distinguendo 
il malfattore dal giusto , assolva o condanni. Su 
dunque , s’alzi chi vuole , e presentandosi a voi , 
protesti di non aver parte in ciò che s’ è fatto , 
e di non approvare l’amministrazion di Filocrate; 
chi cosi fa , io lo dichiaro innocente. Nessuno * 

Lm vi ricorda. Ateniesi , non si mosse alle mie 
parole, nessun comparve. Ma gli altri avevano 
per avventura, ciascheduno qualche scusa per esen- 
tarsene. Tale avea già reso i suoi conti , tal altro 
non era presente , alcuno anche ebbe rispetto al 
parente che avea colà (64). Eschine solo non ave- 
va alcuna di queste ragioni che lo scusasse , ma 
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bensì una maggior d’ogu’allja , quella cioè d’cs- 
sersi assolutamente e compiutamente venduto, 
Pfè la sua scrittura riguarda svoltante il passato, 
ma r obbliga in avvenire e in perpetuo. Quindi 
c che non pur allora si guardò egli dal profferir 
una parola contraria al voler di Filippo , ma iu 
appresso nè più né meno starà saldo nel suo 
proposito , e se voi lo lascierete impunito , non 
k perciò lascierà egli di soddisfare sciii|K)Iosainonle 
i; - al contratto. Sì , egli è fermo di soffrire d’essere 
^ infamato , processato , e checché si voglia , per 
non dire o far cosa che possa in qualche modo 
dispiacere o nuocere al suo pagatore. Che è in- 
fatti questa comunanza , che è questa tanta cal- 
dezza c’ hai per Filoci'ate ? il quale , quand’ an- 
che avesse compiute tutte le parti di saggio cd 
utile Ambasciudore , la sola confessione eh’ ci fu 
d’aver accettato presenti dovrebbe bastare per- 
diè un suo collega incorrotto avesse a fuggirlo, 
e a prolestarglisi avverso. E quand' Escliine si 
porta altrimenti , la ragione di questa lega non 
si manifesta da se? la cosa stessa non parla, e 
non grida ella , Ateniesi , che Escliine ricevè de- 
naro , e per denaro si fe’ colpevole , non già per 
dappocaggine, o disavventura, o ignoranza? Chi 
lo attesta ? dic’cgli ( è questa la sua sublime di- 
fesa ) : i fatti , Escliine , i fatti , teslimonj so- 
pra ogn’altro degni di fede : conciussiat lic non può 
già dirsi , che questi compariscano iu un tal u- 
spetto per altrui persuasione o per grazia ; ma 
quali tu gli facesti essere colle tue corruttele e 
perfidie , tali ;i mostrano a chi gli ehainina , e 
s’alzano a condannarli. Ed oltre ai fatti tu st» sso 
or ora sarai tcstitaonio coatro di té. Su. via cba. 
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non l’alii , e non ini rispondi ( 65 ) ? Non diraJ^S 
già di non farlo , perchè non se’ alto a parlar^^^j 
Tu che sai vincere cause inaudite, e straordina«8^/i. 
rie al par di favole da scena (66) , e ciò senzit® ' 
ajulo di lestiiuonj (67) , c colla facoltà di pai^^ 
lare un giorno intero a tuo senno (68) , dei cerb^n' 
essere Oratore onnipossente e araniirahile. 

Ma benché molle ed atroci e pregne di niali^K' 
zia siano le colpe da ine sinor mentovale , come*j 
credo che ognun sol senta , non v' ha , per 
avviso , cosa più grave , nè che più manifestà^^^ 
mente il convinca di corruzione di quella ch’m^:';'- 
son per dirvi. Allorché voi mossi 'dalle belle spe^ t jh 
ranze che vi fur mostre da Escliine inviaste pei?N># 
la terza volta Ambasciadori a Filippo (69) , elcg- ';/^i 
gesle e lui e me , e per la più parte i mede?^" 
simi. Io presentandomi a voi , rinunziai con 
ramcnto all’ urtzio ; c bisbigliando alcuni per ciÒ|^y 
e volendo pure ch’io l’accettassi , ricusai costa 
temente di farlo. Eschine intanto era eletto, 
come fu sciolto il Consiglio, costoro si strinseró^l 
insieme, c cominciarono a tener consulta qualtpB 
de’collegati dovi’sse lasciarsi qui. Conciossiach^S 
sendo 1’ avvenire incerto , ed ogni cosa in 
mento , si facevano tuttodì per la piazza rsgu^K ^ 
nate , e ragionamenti di più sorte. Temevano essaE 
perciò non forse alla sprovvista si convocasse 
parlamento straordi.oario (70) , e voi sentendo 
vero da me , non faceste qualche deliberazioiiéN^ 
salutare ai f ocesi , per cui a Filippo scappasse^! 
di mano la preda. Ed in vero sol che fatto 
sle un decreto , .sol che aveste mostrato loro 
barlume di speranza non sarebbero certamente 
riti. Imperciocché senza ringaoQo che ri fo*. 
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eìli , non polea Filippo jreslar pih li , stantechè 
non v’orano Iliade nella campagna non seminata 
per la guerra , nè si poteva agcvolnienle cavarne 
altronde , sendo colà le vostre galee padrone del 
mare, e le città de’ Focesi eran molle, e difGcili 
a prendersi senza indugio di tempo e d’ assedio. 
Percioccliè quando ancue Filippo ne avesse presa 
una al giorno , conveniva pure eh’ ci ne impie- 
gasse ventiduc , che tante appunto sor le città. 
Acciocché dunque non si facesse vermi cangia- 
mento che scompigliasse la loro trama , delibe- 
rarono che Eschine restasse qui a vegliar le cose 
dappresso. Ma l’intento non era facile ad ottenersi. 
Conciossiaché il ricusar 1' ufìzio , senza ragione 
apparente , er« strana cosa e sospetta. Come ‘1’ non 
vuoi tu andar incontro alle tante e sì belle cose 
che ci hai promesso ? ricusi d’esser Amhasciadore 
in tal punto ? Pure conveniva restarsene. E ben 
che fa egli ? si finge inalato. Suo fratello, preso 
seco Esecesto il medico (71), si presenta al Se- 
nato , fa fede con giuramento esser quello infer- 
mo , ed è fatto Amhasciadore in suo luogo. Ma 
posciachè in capo a cinque o sei giorni furono 
spenti i Focesi , e Dercillo tornai^ di Calcide , 
sendo voi ragunati a parlamento nel Pireo, v’annun- 
ziò la distruzion di quel popolo , quando voi a tal 
nuova vi addoloraste altamente del loro caso, quando 
pieni di sbigottiniento ordinaste che le donne e 
i fanciulli si richiaoiassero dal contado nella Città , 
si riparassero le Castella , si fortificasse il Pireo , 
si celebrassero dentro le mura le feste di Ercole , 
quando alfine la città tutta era ingombra di tur- 
bamento e scompìglio , allora questo prod’uoraQ 
§ as^enuitlQ ed ^^3) CQasutQala V 
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pera , come se spirato il primo contratto avci 
fretta di nuovamente allogarsi y senza thè nè r| 
Senato nè il Popolo gliel commettesse , andò 
basciadore a colui , eh* era di tutti questi mal 
operatore ed artefice. Nè si prese egli pensieri 

0 della giurata malattia , col di cui pretesto avefl 
poco dianzi rinunziato l’ufizio (jS) , nè della scelti 
fatta legalmente dal Senato d’ altra persona , n| 
della pena di morte stabilita dalle leggi a clj 
si arroga una facoltà non commessa, nè infine 
della strana impressione che dovea fare -nei vo| 
stri animi il veder che quegli il quale avea dett<; 
d* avere in Tebe avuto bando con taglia , quande 

1 Tebani erano divenuti signori , non pur dellfij': 

Beom , ma della Focide , volesse allora passar^'^ 
per mezzo a Tebe, e all* esercito de’ Tebani aT;^: 
viarsi. Ma costui aveva Tanima così confitta n< 
guadagno e nell* oro , che calpestati tutti que^ 
rispetti corse incontanente a quell* esca. Se ciò 
colpa enorme , Ateniesi , più enormi ancora furo^ 
gli eccessi che egli commise colà. Gunciossiacb^ 
allora quando la calamità de’Focesi vi aveva tutti 
compunti di tal compassione e cordoglio , che non 
vi sofferse l’animo di spedir ai guotbi Pitj nè’l 
soliti Ispettori Senatorj , nè i Soprastanti alle leg«| 
6* (74) » privaste da voi stessi dell’anticòf 

nazionale spettacolo; costui all’incontro intervenne;^, 
al trionfale convito , e partecipò delle libazioni 

e dei sacrifizj che Filippo e i Tebani per lè^ 
terre e per le mura , e per le spoglie de’ miserici, 
alleati nostri offerivano solennemente agli Dei ; 
e con Filippo s’ inghirlandò , e cantò con essi|| 
inni ad Apollo, ed appressando le labbra allei 
stessa coppa , accettò e re?e scambievolmente 
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brindisi gratulatorio e amichevole Nè que- 

ste cose son tali che possano esser narrate dame 
in un modo, in altro da questo. Conciossiachè la ri- 
nunzia fatta con giuramento da Eschine , sta re- 
gistrata nelle scritture deposte nel tempio di Ce- 
rere , guardate da un servo del pubblico , e vi 
è posto a fronte il decreto vostro intorno di ciò. 
E quanto alle cose eh* ei fe’ colà, ve ne faranno 
testimonianza alcuni de’ suoi colleghi , ed altri 
ch’eran presenti , da cui appunto intesi il fatto 
perdi’ io non mi trovai a quell' ambasciata , 
rinunziai , com’ ho detto. Su via , recita il de- 
creto , e le scritture , e citami i testimonj . 

Decreto. Scritture. Testimone. 

Or quali preci , quai voti credete voi , Ate- 
niesi , che Filippo e i Tebani ne’ lor sacrifizj fa- 
cessero in quel punto agli Dei? Non gli prega- 
vano forse che volessero dar vittoria e prosperità 
ad essi ed ai loro alleati ; e a quei dei Focesi 
inai adizione e sciagura? Le stesse preghiere adun- 
que faceva cogli altri questo sacrilego , concepiv a 
scongiuri contro la patria , i quali è ben giusto 
che sieno ora da voi contro il suo capo rivolti. 
Eschine adunque partì di qua contro le leggi che 
puniscono di morte siffatte culpe , e giunto colà 
fe'cose di nuove morti degnissime ; e di morte 
s^era già fatto reo e colla precedente ambasciata , 
e co* suoi falsi racconti : pensate ora se possa 
trovarsi pena che giunga ad uguagliar la gravezza 
di cotante .sue scelera^gini. Or qual vergogna a^ 
dunque non sarebbe questa , Ateniesi , se quando 
Toi , e '1 popol tutto non cessate di querelarvi 
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delle conseguenze di questa pace , quando perciò 
ricusate d’aver parte nelle cose degli An&zioni, 
e avete in odio, e in sospetto Filippo (76) , co- 
me autore d'empie cose , e crudeli , e ingiuste, 
e dannose alla Grecia , ora clie essisi sul tribu- 
nale , dopo aver fatto il giuramento a prò dell» 
q)alria , assistete al giudizio del Sindacato , e di 
Queste azioni medesime date sentenza , riraandasto 
^assolto colui ch’è mauifestamerite convinto d’ es- 
sere stato il principidc strumento delle comuni 
Sciagure? Qual Ateniese, o qual Greco non do- 
vrà giustamente tacciarvi della piò strana inco- 
stanza al veder che voi dall’ un canto siete » co- 
tanto incolloriti contro il Macedone , il quale fe* 
cosa certamente scusabile , se , avendo bisogno 
di pace , la si comperò a prezzo d’ oro da chi 
si otTeriva di venderla , e dall' altro lasciate im- 
punito quello de’ rostri che fe’ l’ accordo di 
quest’ infame mercato , quando le vostre leg^i 
all’estremo supplizio tai malfattori condannano? 

Ma state a vedere che i partigiani di Eschine 
usciranno fuora con questa , che il punir quelli 
che s’ intromisero in cotesta pace , sarà con Fi- 
lippo nuovo principio di nimicizia. lo , se cos\ 
è, non' so trovar cosa che dia maggior carico ad 
Fschine , o che più na rilievi la colpa. Goncios- 
siaché se il Macedone per aversi compra la pace 
è divenuto sì poderoso e terribile , che voi tra» 
^curando e giuramento e giustizia non dovete pen- 
sar ad altro che a non dispiacere a Filippo , quaì 
avrà pena bastevole chi con le sue pratiche la 
portò a tal grado di autorità c di potenza ? lo 
ciò non ostante contìdo di farvi sentire che ( per 
qaaato può fondatamente coaghiettararsi) queitft 
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atto di giustizia e di forza sarà innanzi tra voi 
e’I Macedone principio d’amicizia più vantaggiosa 
e più salda. Imperciocché voi dovete aver per- 
ferino, Ateniesi, che Filippo non disprezzo già 
egli la Città vostra , nè perchè tenga i Tebani 
dappiù di voi ha egli preso a favorirli e proteg- 
gerli. Fatto sta ch’egli intese dir da costoro (co- 
me so d’aver io detto altre volte nel Parlamento, 
senza che alcuno osasse negarlo ) egli intese, di- 
co , a ripetersi che il popolo non è che una ciur- 
maglia insensata , una cosa vana ed instabile , 
che a guisa di vento in maresi move cosi all’im- 
pazzata, nè sa il perchè: dii va, chi viene; la 
Repubblica non c’è chi la curi , o la si ricordi. 
Esser dunque mestieri ch’egli si procacciasse qui 
alcuni amici che si adoperassero per lui, e go- 
vernassero le cose a di lui talento : che ove ciò 
facesse , verrebbe facilmente a capo de’ suoi di- 
segni. Ora s’ egli avesse inteso che cotesti suoi 
consiglieri come tornarono a casa furono tratti al 
patibolo , avrebbe , vi so dir io , fatto appunto- 
ciò che già fece il gran Re. E che fec’egli ? In- 
gannalo da Timagora (77), eni dieesi die do- 
nasse quaranta talenti, come' riseppe ch’egli era 
stato da voi messo a morte , e che lungi dal po- 
ter attenere ciò che gli aveva promesso , non 
Valse nemmeno a campar se dal supplizio, s’ac- 
corse ch’egli avea contato il denaro a chi era 
tiitt’ altro che signor dello Stato. Quindi egli pri- 
ma riconobbe Anfìpoli per città vostra , quando 
per l’ innanzi la chiamava sua confederata, ed 
amica, e in appresso si guardò bene dui gettar 
i suoi denari senz’ alcun prò. Lo stesso avrebbe 
senza dubbio fatto' Filippo , se avesse inteso chet 
Deinost, > 4 
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alcun di costoro avesse pagato il fio della sua 
perfidia , e lo farà se ’l saprà. Ma come in cam- 
bio di questo egli intenda che arringano , che 
sono in pregio , che chiamano gli altri in giu- 
dizio , che dev’ ei fare ? spender di molto , ove 
può aver tutto col poco ? o cattivarsi il comune, 
quando gli basta d’aver ligj sol due o tre ? Sa- | 
rebbe in vero ben pazzo. Di fatto neppur i Te- 
bani non voleva egli farli suoi col beneficare tutto 
lo Stato , no , ma vi fu persuaso dagli Amba- 
sciadori , e vo’ parrarvi in che modo. V^ennero 
a Filippo gli Arobasciadori di Tebe, mentre noi 
pure eravamo colà. Volle egli tosto far loro pre- 
sente d’iina somma di denaro e perdette lor ben 
grossa , ma non Taccettaron già essi. Poscia in un 
saci ifizio, nel bel mezzo del convito Filippo hecn- 
do con c.ssoloro , e facendo del cortese e dell’ a- 
morevole offerse loro molti doni , come a dire 
schiavi , e altre cose somiglianti , ed infine coppe 
d’oro e d’argento ; ma tutto ciò essi rifiutarono 
costantemente , nè vollero a verun patto prosti- 
tuirsi. Per ultimo uno degli Ambasciadori Filone 
tenne a Filippo un discorso, che sarebbe stalo i 
vie meglio in bocca d’nn Ateniese , che d’un Te- 
bano. Cb’ egli in veggendo lui verso di loro sV 
generoso e gentile , ne «vea piacere e allegrezza, 
ina che essi tutti gli erano amici ed ospiti , nè 
aveva Filippo meslier di presenti per attaccar&e- 
gli. Bensì bramavano essi che più che alle loro 
persone volcss’egli alla patria loro mostrarsi larga 
e benefico , e giovandola nelle circostanze pre- 
senti s’inducesse a far qualche opera degna e di 
lui stesso e di Tebe. Se ciò facesse , gli promel- 
tevauo eh’ essi lutti e la lor città §h sarebboca 
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divoti in perpetuo. Or osservate di grazia die ot- 
tenessero per tal cagione i Tebani , e die ne av- 
venisse ; e fate da ciò argomento con verità quanto 
importi il non far ti^iftico privato degli affari pub- 
blici. Essi priinieramcnle stanchi e travagliati da 
una lunga e disastrosa guerra , e già già vÌQÌni 
a soccombere, ebbero fdicemente la pace; poi 
videro sterminati i loro nemici, atterrate le loro 
mura , minale le lor città. Basta questo ? no per 
mia fe ; acquistarono inoltre Orcomerio , Coro- 
iiea , Corsia (78) , Tilfossco (y^) , e del territo- 
rio Foceso quanto ne vollero. Questi furono i van- 
laggi che godettero i Tebani per questa pace ; 
vantaggi di cui non avrebbe potuto bramare , o 
immaginar i maggiori. E gli Ambasciadori di 
Tébe die ne ritrassero? nuli’ altro che la com- 
piacenza d’essere stati autori di tanto bene alla 
patria. Ma questo nulla, Ateniesi, è cosa splen- 
dida e grande per chi ha senso di virfudc e di 
gloria, le quali questi sciaurati a una vii mer- 
cede posposero. Mettasi ora a rincontro ciò che 
guadagnarono per la pace dall’ iiq canto il Co- 
ni urie , dall’altro gli Ambasciadori d’Alene; e giu- 
dicale se le cose tra quello c questi vadan del pari, 
I frutti adunque die ne ritras.se il Comune .soi» 
questi: d’aver fatto perdita e di possi ssioiii e di 
alleanze ; d’aver giurato a Filippo , die se al- 
cuno tentasse di occupar quelle terre per farne 
voi nuovamente signori , voi vi ci o|)porreste, ed 
avreste per nemico dii volesse rpstituirlevi , e per' 
amico ed alleato dii le vi tolse. Perciocché soii 
queste le belle cose a clic Esdiine vi confortò , 
e che il suo collegato Filocrate osò proporre in 

iscrillu ; conclossiaclic avcad’io il giorno innansii 
' . » 



/ 
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vinto il partito , e persuaso voi tutti a ratiScar 
il trattato degli alleali , e chiamar dentro gli 
Ambasciadori del Macedone (Ho) , costui avendo 
co' suoi cavilli trovato modo di rimetter la cosa 
al giorno seguente , fece si che cangiati d’ opi» 
sione aderiste alla proposizione di Fìlocrate , in 
cui queste cose ed altre più enormi ancora di 
queste si contenevano. La città dunque per la 
pace non fe’ acquisto che d’ignominia , e tale che 
a stento si potrebbe immaginar la più grave. E 
gli Ambasciadori , gli autori di siffatte cose che 
n’acquistarono? Tacerò ciò che vedeste cogli oct 
chi proprj , case , legna , grano ; ma non so ta- 
cere che nel paese do’ confederati si buscarono 
possessioni e tondi che recano a Filocrate un ta- 
lento , ad Eschiue ben trenta mine di rendita « 
Che acerba , che indegna cosa non è mai questa, 
'Ateniesi , che la calamità de’ vostri alleati sia di- 
venuta un’ eredità per gli Ambasciadori d' Atene, 
« che la medesima pace alla città che gl’ invi?> 
recasse perdita di terre , d’ alleanze , di gloria , 
e a quelli che le cose dello Stato si hnittamente 
guastarono , procacciasse beni , rendile , dovizie, 
«opulenza in luogo della più abbietta meschinità. 
Ch’Io dica il vero intorno a ciò , ne facciano te- 
Rtimopio gli Olintj (8i). Chiamali quà» 

Trstimonj. 

Io non pertanto non saprò maravigliarmi se 
costui oserà scolparsi col dire che non poteva 
ottenersi una pace gloriosa , e qual io 1’ avrei 
desiderala , avendo i nostri Capitani condotta si 

debolmente la guerra. Ma s’ e^U cosi dicesse , 
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SOVvetigaTi per dio^ d’ in lei rogarlo , s’egìl fòsse 
spedilo in Anibasciata da questa t.iilà , oppùc* 
da un*allra. Impercioctliè scegli uscì da una Ciilà 
viltoriòsa in guerra e per spuli Capitani gagliar- 
da , potrà menaiglisi buona rb’ egli accettasse 
presenti (82). Ma s’ egli confessa cbe' d’ Atene 
uscì , noli altronde , coinè può stare cb’ egli fa- 
cesse guadagno per quelle cose medesime p< r cui 
la città che lo inviò soggiacque a danni e disca- 
piti ? Degli stessi vantagi dritto era che parte- 
cipassero fe gli Ambastiadori e lo Stato , se la 
corruttela Uon ci avea parte. Ma di grazia con- 
sideratene un’ altra. Coinbalierono nella pas.«ala 
guerra i Focosi co’ Tebani , voi con Filippo. Di 
queste due coppie di combattenti , ditemi , qual 
credete voi ebe avesse maggior vantagio sopra 
il nemico ? i Focesi sopra i Tebani , o sopra 
Atene il Macedone? I primi, direte voi , ne Som 
certo. Conciossiacbè erano già essi falli signori 
d’Orcomeno , Coronea , Tilfossco , ed ave\ano 
riscossi i lor popolani fatti prigioni a Neone (85) » 
€ presso Edileo (84) i avevano Uccisi dugenset- 
tanta nemici , e rizzato un trofeo in memoria del 
fatto , e la loro Cavalleria era vittoriosa , e un’Ilia- 
de di guai accerebiavQ ed assediava i Tebani (85)-^ 
A voi nulla accadde di somigliante , e tolga il 
cielo che debba aecadervi giammai. Una sola era 
la cosa che nella guerra contro Filippo vi riu- 
sciva molesta , quella cioè di non poterlo offen- 
dere a grado vostro : ma del riceverne offesa era- 
vate perfettamente iti sicuro (86). Or come jmò 
egli essere addivenuto , che i Tebani , bencliò 
inferiori di tanto , non pure le proprie rose ri- 
cuperassero ) ma coll’ altrui spoglie si facessero 
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sfticndidi e grandi , e che voi , Atcnìosi , aveste 
a perdere nella pace ciò che vi riuscì di conser- 
var nella guerra ? Quest’ è che le cose del loro 
Sialo gli Ainbasciadori di Tehe non le vendet- 
tero , le vendettero i nostri. 

E che la cosa andasse a quel modo , ve lo 
mostrerà più (hiaianiente ciò che seguì. Con- 
ciossiachè come la j»aee , quella dich’io di Filo- 
crate , quella di Eschine , ebbe il suo fine, e gli 
Ambasdadori di Filippo presi i giuramenti par- 
tironsr ( d male sino a qui veramente non era 
estremo ; soltanto la pace era vergognosa e in- 
degna della città, ma Filippo , lien sapete, do- 
veva ampiamente ristorarcene facendo per noi me- 
raviglie ); or come dunque fu compiuta la cosa , 
io credetti ben fatto, e’I dissi a costoro, che si 
navigasse quanto prima neH’Ellesponto , nè si 
lasciasse che Filippo occupasse in quel mezzo 
alcuno de’ luoghi nostri eh’ eran colà, Sendochè 
ben sapev’ io che quanto tra la guerra e la pace 
suol venir tolto , lutto è perduto senza riparo 
per chi non si prese pensier di guardarlo , per- 
ciocché ninno che sia deliberato di far la pace a 
«agion del tutto , vorrà mai ricominciar la guerra 
per una parte ch'ei trascurò. Quindi è che que- 
sta la si tiene chi la si tolse. Ed oltre a ciò io 
prevedeva che dalla nostra sollecita navigazione 
la Hcpubhlica ne avrebbe tratto infallibilmente 
l’ima di queste due utilità; o che Filippo , sendo 
noi presenti , ed esigendo il giuramento a tcuor 
del decreto ci avrebbe reso quello che tolse allo 
Stato , e sarebbesi astenuto dal rimanente ; o che 
non facendolo egli , noi ve l’avremmo riferito , 
e voi scorgendo l’ ingordigia « dislealtà di que-_ 
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st^aomo nelle cose lontane e di rainor conio , ne 
avreste preso sospetto nelle vicine e più grandi^ 
parlo de’FoceSi e delle Termopile, e avreste 
pensato al riparo. Che s’ egli non avesse avuto 
qwe’ due vantaggi , nè altri vi avesse ingannati ^ 
m’era avviso che ogni cosa sarebbe in sicuro per 
voi , e ch’egli senza difficoltà avrebbe rispettato 
i vostri diritti. Nè io pensava a torto cosi. Im- 
perciocché se i Focesi fossero rimasti salvi , cosjS 
com’erano , ed avessero avuto in lor balìa lo 
Termopile , non poteva in venni modo Filip- 
po farci paura, o costringerci a rinunciare al-' 
le nostre giuste ragioni : poiché nè per ter- 
ra , nè per mare non poteva egli penetrar vit- 
torioso nell’ Attica. Voi bensì al contrario po- 
tevate chiudergli i mercati , e mettergli ca- 
restia di denaro , e togliendogli le vettovaglie 
stringerlo in certo modo d’assedio. Quindi egli 
avrebbe dovuto servire al bisogno della pace non i 
voi. Che queste cose non le fingo io così dopo 
il fatto , ma le conobbi tosto , e le previdi per 
voi , e ne avvisai costoro , lo intenderete , Ate- 
niesi , da ciò eh’ io sono, per dirvi. Conciossiachù 
non restando piu a farsi verun Consiglio ( perchè 
se n’ era compiuto il numero ) (87) nè questi 
sendosi pur anche partiti , ma standosi pur qui 
a badare, io trovandomi allor Senatore, ed avenda 
il popolo rimessa nel Senato l’autorità (88), scrissi 
un decreto phe gli Arabasciadori dovessero incon- 
tanente partirsene , e che il Capitano Prossena 
avesse a scortargli colà ove sapeva trovarsi allora 
Filippo , e lo scrissi con quelle proprie parole 
che or ora vedrete. Su via arrecami quel de- 
creto , e lo recita. 
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Decreto, (manca) 



Io dunque gli spiccai di qui a lor dispetto , 
come per ciò che leccio dappoi vi apparirà chia- 
ramente. Imperciocché come giungemmo ad Orco» 
c ci abboccammo con Prosseno , costoro scorda- 
tisi di. navigare, e di eseguir le commessioni date 
da voi , presero ad aggirarsi così per diporto qiià 
e colà, in guisa che innanzi di andarcene in Ma- 
cedonia , consumammo ventitré giorni ; e tutti 
gli altri sino all’ arrivo di Filippo , ci stemmo 
scioperali a sedere in Fella (8c)) : così aggiun- 

gendo questi a quei che spendemmo nel viag- 
gio, si perdettero miseramente giorni cinquanta. 
In questo mezzo Filippo in tempo di pace e d’ac- 
cordo , Dorisco, la Tracia intorno a Muro, il Mon- 
te Sacro (go) , checché gli tornava in acconcio , 
tutto pigliava e traeva a se ; nè io cessava di 
parlare , e di schiamazzare , dapprima mettendo 
in comune così alla schietta i miei pensieri edi- 
visamenti , poscia coll’ aria di chi ammonisco 
del vero quei che lo ignorano , per ultimo ram- 
pognando costoro agramente e senza rispetto , e 
trattandogli da corrotti , e traditori , e sacrileghi, 
così com’erano. E chi contraddiceva apertamente, 
chi costantemente si opponeva a’miei delti, a’dc- 
creti vostri? Fu Eschine. Se poi questo agli al- 
tri Ambasciadori piacesse o no, voi lo saprete 
ien tosto. Conriossiachè io non parlo , non ac- 
cuso alcuno Tgi); nè vai che il tale , o tal al- 
tro costretto dalla circostanza voglia ora mostrarsi 
nnro dabbene ; ma fa mestieri che si .«scorga che 
ei lo fu allora e da se (ga) coli’ essasi tenuto 
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lontano da coteste riLalderit*. Che foli esse sleno» 
e vituperose , e non senza taccia di corruzione , 
•voi lo vedete ; chi poi ci avesse parte diiitnluvi 
le cose stesse , non io. Or via , in tatto questo 
spazio presero essi per dio il giuramento , o le- 
cero veruna cosa di ciò che dovevano ? Appunto, 
Anzi sendo stati fuora tre mesi , ed avendo ri- 
cevuto da voi per le spese del viaggio ben mille 
dramme ( somma non mai più data da veruna 
Città ) C93) sia nell’ andata , sia nel ritorno , tra- 
scurarono di esigere dagli Alleati per suggello della 
pace quest’atto religioso e legale , ma in un’oste- 
ria ch'è dinanzi al tempio di Castore ( chi di 
voi è stato a Fera intende ben quel ch’io dico ) 
ivi i giuramenti si diedero (94) •> quando già Fi- 
lippo s’avviava coll’esercito a questa volta : spet- 
tacolo vituperoso , Ateniesi , e alla vostra dignità 
disdicevole. Ma che? nulla più stava a cuore a 
Fi!ij)po , quanto che la cosa avesse a riuscire ia"* 
tal modo. Imperciocché non avendo costoro pò-* 
tulo , come tentarono , scriver il decreto di paca 
colla clausola senza gli Jlesi e i Focesi (^ 5 ] , 
nia sendo Filocrate da voi costretto a caneellaro 
quelle parole , e porvi a rincontro cogli Ateniesi 
e coi loro confederati (96) , non voleva Filippo 
che alcuno de’ suoi alleati facesse un tal giura- 
mento (97) ; sendochè questi avrebbero allora ri- 
cusato di farglisi compagni per invader le terre 
nostre ch’ora ei si tiene , ma la fede del giura- 
mento avrebbe loro giovato per iscusarnegli ; nè 
tampoco voleva che fossero testimonj delle pro- 
messe ch’ei fece per procacciarsi la pare , nè che 
apparisse a tulli loro , che Atene non fu avvilita 
per la guerra , nè si abbassò a chieder pace, ma 
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fu Filippo che la cercò , e ci promise mari e monti 
per oltenerla (98). Acciocché dunque i suoi ma- 
peggi non si rendessero manifesti , perciò cre- 
dettero necessario di non lusciarsegli spiccar dal 
fianco ; e costoro lo assecondavano in tutto , fa- 
cendo anche pompa della lor vile condiscenden- 
za , e sconciamente adulandolo. E quando di que-^ 
ste cose tutte sono convinti , d’ aver consumato 
il tempo , aLd)andonaia a bella posta la Tracia , 
trascurati i decreti vostri , il loro dover calpe- 
stato , riferito a voi qua tornando fole e men- 
zogne , come mai possono costoro dalle mani di 
giudici saggi e del giuramento religiosi osserva- 
tori uscir salvi? Ch’io abbia detto in ogni punto- 
la verità ne farà fede prima il decreto intorno ai 
■giuramenti da prendersi , poi la lettera di Fi- 
lippo (99) , poi il decreto di Filocrale , poi quel 
'del Popolo : 

Degreto, ietterà, decreti. ( tutto manca J 

Che poi si fosse potuto coglier Filippo nell’EI- 
lesponlo , se costui avesse voluto ascoltarmi, ed 
eseguire i vostri ordini , ve ne addurrò i testi^ 
monj. Chiamagli quà. 

Tbstimonj. 

Leggimi anche l’altra testimonianza di ciò che 
rispose Filippo ad Euclide qui presente che dopo 
gli Ambasciadori n’andò colà (100). Nè possono 
eglino stessi negar costoro d’aver ciò fatto a pe-» 
tizion di Filippo ; e udite il perchè. Quando la 
prima vpD<i nndammo in ambasciata a iraitaj: di 
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pace , voi matidasle innanzi un araldo p«r otte- 
ner il salvocondotto. Questi allora speditissima- 
mente trasferitisi in Orco non si stettero già essi 
ad attendere che l’araldo fosse tornato , nè mi- 
sero lemj>o in mezzo , ma di là toltisi , tutto- 
ché Alo fosse cinta d’assedio , navigarono a quella 
volta, ed andarono a Parnienione che v’era a cara-- 
po (loi), e passando per mezzo l’esercito nemico si 
'condussero a Pagasa (loa), indi continuando il 
caiBinino furono a Larissa (i 1 3), ove si scontraro- 
fio con l’araldo che tornava di Macedonia : tanta 
era la fretta , tanta la sollecitudine di giungere 
alla loro meta. Come poi fu fatta la pace, e ’l 
viaggiatore era sicurissimo , e avevano ordine da 
voi di spacciarsi , se ne andarono a loro gran- 
d’ agio , senza darsi verun pensiero di navigara 
o d’ affrettar il cammino. Perchè mai tal dif- 
ferenza ? Perchè allora giovava a Filippo che 
si fermasse immantinente la pace , ora gli tor- 
nava in acconcio che si mettesse in mezzo quanto 
più tempo fosse possibile innanzi di venir al- 
l’atto del giuramento. Che ciò sia vero, uditene il 
testimonio. 



T E ’s T 1 M O N J. 



Or non è egli adiinque visibile che servirono 
in ogni cosa a Filippo coloro che a posta di lui 
quando era meslier d’aspettare , si diedero la mag"- 
gior fretta del mondo , quando la fretta era ne- 
cessaria , tranquillamente ristettersi ? 

Considerate ora quali fossero nel tempo che 
stemmo in Pella le occupazioni , e le pratiche 
di ciaschedano. Mio studio fu dunque di cercar 



Digitized by Googte 




6o Aaiwci intesto 

de’noslri prigioni , di scioglierli dai loro ceppi ^ 
€ di spender il mio denaro in questo pio e ci- 
Tilc ufizio : ed osai anche pregar Filippo che ia 
cambio de’dotii ospitali , di ch’egli intendeva di 
regalarci , volesse far dono a noi e ad Alene della 
libertà di que’miseri. Ed Eschine che fec* egli? 
prese a persuader Filippo a darci denaro in comune. 
Imperciocché voi avete a sapere che questi dap- 
prima volle saggiar lutti noi ad uno ad uno (io4)> 
mandando privatamente ad ognun di noi e pre- 
senti e somme d’ oro non picciole. Macome vid«> 
esserci taluno , presso cui le sue prove non riu- 
scivano (io 5 ) ( di me non fa mestieri ch’io parli^ 
le cose , i fatti ne parleranno abbastanza ) s’av- 
visò , che s’egli tenesse altro modo , e desse de- 
naro in comune, non ci sarebbe chi prontamen- 
te e buonamente (106) non lo accettasse. Con- 
ciossiachè sol che gli altri pur un poco cosi ia 
comune ci avesser parte , coloro che si vendet- 
tero si sarebbero , com’ei credeva , posti in si- 
curo , e la loro corruttela avrebbe avuto un co-' 
lore onesto per mascherarsi, Questo fu che lo 
indusse a farci doni pubblicamente , doni a cui 
egli dava il titolo di gentilezze ospitali. Ora nep- 
pur cosi fatti presenti non avend’ io sofferto che 
si accettassero , questi valentuomini gli si parli- 
jono chctainenic ira loro (107). Ma siccome a- 
veva io nel tempo stesso richiesto Filippo che- 
quelle somme volesse impiegarle nel riscattare i 
prigioni , egli che non voleva nè tradire i suoi 
mercenari col dire che quel denaro lo si eb- 
be il tale o ’l tal altro , nè sembrare a que- 
sta spesa ritroso , vi acconsenti , ma trovò modo 
di soltrarvisi , dicendo che gli ci avrebbe limaa- 
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dati pel dì della Festa prossima di Minerva (io8). 
Recitainì intorno a ciò il testimonio pria d’'Apol'> 
lofane , poi degli altri eh’ eran presenti. 

TsSTlHOIflO 

E voglio anche dirvi quanti prigioni abbia io 
allora tratti a mie spese di servitù. Allor quan- 
do , setido Filippo ancora lontano » ci stavamo 
t^cioperati in Fella, tutti qne’ prigioni che ave- 
vano dato sicurtà (loy) difiidando , per cjuel ch’io 
credo , di ottener da Filippo il riscatto , dissero 
volersi eglino riscattare da loro stessi , senza a- 
Tcrne mercede al Macedone. Perciò si diedero ad 
accattare e prendere ad interesse chi tre mine , 
chi cinque, chi più o meno , secondo ciò che gli 
toccava di taglia. Posciachfe dunque ebbe Filippo 
promesso di ìar liberi quei che restavano , io a- 
vendo ragunuto tutti quelli a cui aveva prestato 
denari (no), acciocché non avessero a lagnarsi 
che la troppa lor fretta e la mia pronta nfizio- 
(^ità fosse stata loro di danno; nò poveri così co- 
pi’ erano fossero costretti a ricattarsi del proprio , 
quanto gli altri attendevano di godere della li- 
beralità di Filippo ; io dunque perciò del prezzo 
del riscatto feci lor dono , e gli rimandai non 
pur liberi , ma compiutamente consolati e con- 
ienti. £ di ciò leggi anche queste testimonianze. 

Testimoni. 

Queste sono adunque le somme che io spesi 
a prò de’ cittadini oppressi da cattività e da mi- 
fma. Se dunque tra poco Eschine prendesse % 
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dirmi ; p.erchè mai , o Demosfene , se , come tu 
di* , dal mio aderire aFilocralo , ti eri avveduto 
che ambedue eravamo guasti » perchè quando ap- 
presso fummo inviati a prender i giuramenti , 
sostenesti di venir in ambasciata con esso noi, e 
non innanzi lo rifiutasti giurando ? se , dico, egli 
mi parlasse cosi , sovvengavi , Ateniesi , che a 
questi ch’io trassi di schiavitù , avca dianzi pro- 
messo di ritornarmene, di arrecar il prezzo del 
riscatto, e di adoperarmi a tutta possa per li- 
berargli. Perciò era troppo grave al mio .mimo 
il mancar di fede , ed abbandonar Cittadini ri- 
dotti a sì misere stremità. Nè tampoco era per 
me oiiorevol cosa , o sicura raggirarmi in quelle 
parli così da me , senza che il pubblico carattere 
mi fosse fregio e custodia. Che se non mi fosse 
stato a cuore di soccorrere quegl’ infelici , possa 
io morire innanzi tempo di mala morte se non 
avrei riliutaio il più gran tesoro per non veder- 
mi collega di questi perfidi. In prova di che nella 
terza ambasceria eletto due volle da voi , due 
volte ricusai solennemente di andarci , ed in que- 
sto secondo viaggio tenni condotta alla costoro 
dirittamente contraria. Le cose adunque che in 
questa ambasciala io ebbi in mia podestà furono 
tutte avviate c rivolte a bene ; quelle ove costoro 
scudo essi i più , mi vincevano , andarono tutte 
alla peggio. Ma oso credere che queste pure sa- 
rebbero ite a dovere, se mi fosse prestato ascolto.' 
ConciossiacliQ non son io così sciaurato , o sì fuor 
di senno che , quand’io per l'onor vostro spen- 
deva del proprio ave gli altri prendevan l’altrui, 
ricusassi poi di far quello che poteva compiersi 
senza dispendio c cou soiuiua utilità della pa- 
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tria. L’avrei fatto , si , Ateniesi , e con che cnor 
l’avrei fatto ! ma costoro ( che potoa farci ? ) mi 
soverchiavano. Or via » si osservi che facessero 
dal loro canto Filocrate ed Eschine , perchè i 
fatti posti al ragguaglio più vivamente risaltino.. 
Primieramente esclusero essi dal trattato i For 
cesi , gli Alesi , e Cersohletle (m) medesimo, 
cosa contraria e al decreto vostro , e a ciò che 
per loro stessi dinanzi a voi s’era detto : appresso 
tentarono d’alterar il decreto stesso a ratificare il 
quale fummo inviati (iia), e quelli di Cardia 
nel ruolo degli alleati di Filippo di loro capo ri- 
posero (ii 5 ); ed avend’io intorno a tutti questi 
punti scritta a voi lettera , decretarono non si 
spedisse (ii4) > bensì una di loro cooio in cui 
nulla si conteneva di sano la vi spedirono. E dopo 
una tal condotta questo valentuomo osò dire ch’iO; 
promisi a Filippo di disfar lo stato del Popo- \ 
lo (ii 5 ) : enorme e pazza calunnia che gli trasse, 
di bocca il dispetto ch’egli ebbe ch’io rampognassi- 
tuttavia i suoi portamenti , il che certo io non 
cessava di fare , si perchè gli stimava cosi com’e- 
rano , brutti e dannosi , e si anche perchè te-' 
meva d'aver anch’ io , quando che fosse , a ca- 
pitar male senza mia colpa e ad esser involto 
nella pena alle loro tristizie dovuta. Del resto 
Eschine per tutto quel tempo ebbe con Filippo 
frequenti e stretti colloquj ; e per tacer d’altro, 
Dercillo avendo seco un mio servo (ii6) , Der-. 
cillo , dico, non io, di notte una volta in Fera 
appostò costui , ed avendolo colto che usciva ap- 
punto dal padiglione di Filippo (117) , ordinò 
al mio servo di ragguagliarmene e d’averne egli, 
stesso memoria ; ed ioAne questo ribaldo e aver- 
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gognato , sendo noi già partiti , si trattenne solo 
appresso Filippo un giorno e una notte. Che quanto 
Lo detto sia vero punto per punto il comproverò 
in primo luogo col porre in iscritto ciò che ora 
«ttesto (i i8), facendomene giuridicamente malleva- 
dore, poscia citerò ad uno ad uno gli altri Ara- 
Lasciadori , e ne otterrò di costringerli ad una di 
queste due cose , o ad attestare i fatti , o ne- 
garli con giuramento (iig); che se vorranno 
negare sarà mia cura di convincerli di spergiuro 
«1 cospetto vostro. 

TsSTIMOHlAafZB. 

Quante soperchianze , quante ingiurie rat fosse 
forza ingozzarmi in tutto il corso della mia am- 
Lasceria , potete , Ateniesi , averlo scorto da que- 
sto esempio. Conciossiachè , che credete voi che 
costoro si facessero colà , sendo a lato del paga- 
tore , se qui , veggenti voi , voi dico, sovrani 
giudici , ed arbitri di guiderdoni e di pene, osano 

5 ure cotanto ? Ma lasciamo ire , e ricapitoliamo 
i grazia i punti principali di quest’accusa, onde 
possiate scorgere che ciò che sin da principio mi 
proposi di dimostrarvi lo vi ho veracemente di- 
mostro. V’ho dimostro che questo Eschine non 
vi nferi nulla di vero, ma vi gabbò, nel che ho 
preso per testimonj non le mie o l’altrui parole, 
jna i fatti; v’ho dimostrato che aggirandovi con 
false sposizioni e promesse fece sì che ricusaste 
d’udir il vero da me ; eh’ egli vi diede cousigli 
del tutto opposti a ciò che gli dettava il dovere; 
«he s’oppose alla pace dei confederati per soste- 
ner quella di Filocrale ; che qoosumQ tempo 
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a bella posta , acciocché anche volendo non po- 
teste 'inviar soccorso ai Focesi ; che nel corso del 
TÌaggio di molte altre gravi malvagità si fe’reo; 
che accettò presenti , tutto tradì, vendè tutto, non 
ci fu vituperio di cui bruttamente non si mac- 
ch lasse. Tanto ho dimostrato , tanto ho promesso. 
Ilestano ora le vostre parti , Ateniesi : percioc- 

ché il mio discorso è tanto schietto e semplice 
che nulla più. Giuraste di pronunziare seconda 
le leggi , e i decreti del Senato e del Popolo : 
costui è convinto d’aver nell’ ambasceria operato 
contro i decreti, contro le leggi, contro il do- 
ver , contro il giusto ; che resta dunque a veri 
Illudici fuorché il punirlo ? E di vero quand’an- 
che non fosse reo d’altre colpe , due sole dovreb- 
bero bastare per meritargli il patibolo. Concios-^ 
siaché non pure i Focesi , ma la Tracia stess^ 
diede egli per tradimento a Filippo. Pure i>on 
potrebbero trovarsi nel mondo tutto due Irroghi 
più opportuni e giovevoli alla Città nosfra"di que- 
sti due , le Termopile in terra , in mar V Elle- 
sponto , i quali ambedue questo perlido co’ suoi 
consorti vendè bruttamente , e li pose in mano 
al Macedone. Vender la Traga , il Muro, (tac- 
ciasi d’altro ) che misfatto ( giusto cielo ! ) non 
« mai questo ! Mille eserapj potrei ridirvi d’uo- 
mini che per sì fatte colpe furono da voi messi 
a morte , o almeno condannati in grosse somma 
di denaro , Ergofdo (lio) , Cefisodolo (121), 
Timomaco (laa), e tempo fa Ergacle (lao) , 
Dionisio (ia 4 ), altri molti , i quali tutti insie- 
me , sto per dire , nocquero meno alla Repub- 
blica che non fece costui. Ma allora , Ateniesi ,, 
era in voi un senso sq^uisito di cohoscere ed an-; 
Demos, voi. 5 . 5 
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livedrre i perìcoli ,e porci riparo; oraseli male 
non vi sta sopra , se tion vi strinjje giorno per 
giorno , non ve ne date pensiero, 0 andate ora, 
e itile a vo'stra posU decreti , che Filippo am- 
inetia Cersoblelte al rrallalo , che il Macedone 
non si l'Konosra per Anfizione , che si raddrizzi 
]a paté ' i iBy, Vane cose e fuor di tempo son 
queste. Avesse ptir costui navigato, c compiuto 
il dover suo, non avreste ora mestier di decreti, 
Al a no; doveasi navigare, egli andò a beH’agio; 
doveasi dir vero , ei menti ; cosi , ove tutto po- 
tea salvarsi , tutto egli ha guasto. 

E dopo ciò Eschine , per quel ch’io n’odo, si 
scandalezza e si richiama altamente , perchè solo 
fra tutti gli Aringatori abbia egli a render conta 
per sino delle parole. Io lascerò stare che ciasche- 
duno dee render conto di ciò che parla , se parla 
ispiralo dall* oro ; sol mi ristringo a dir questo, 
.^e E.schine , uom privato e semplice errò, tra- 
sognò , prese abbaglio ; usategli equità , o Giu- 
dici , scusatelo , perdonategli. Ma se per lo con- 
trario , sendo egli ambasciadore , a bello studio 
e per prezzo vi dls.se il falso , non vogliate giò 
TOi assolverlo, nè menargli buona la vana scusa 
che arreca. Conciossiachc e di che altro se non 
se delle parole deesi dunque domandar conto agli 
Ainhasi iadori ? Delle navi forse o degli eserciti, 
o de’luoghi , o delle fortezze? Ma di queste coso 
non ci fu’ mai chi loro ne commettesse pur una; 
le parole solo ed i tempi alla loro fede commet- 
lonsi. S* egli dunque colle sue dilazioni non vi 
rubò i tempi opportuni per la llepubblica , non 
c’ è 1 he dire ; se ve gli rubò non ha scusa . Cosi 
|),arQle , se le riferì vere ed utili, si mandi as- 
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scilo ; se false, e dannose , e finte per prezzo , 
é reo, si punisca. Ed in vero ninna cosa può re- 
car maggior danno al popolo che il vendergli fole 
c menzogne. Couciossiachè duello stato che in 

“ I 

gran parte dalle p role dipende , come , se quelle 
soli false, potrà governarsi a dovere? Che se al- 
cuno inoltre corrotto da contanti parla a piacer 
del nemico , in qual pericolo non sarà mai la Città? 
Kè già è la stessa ingiuria il rapir le occasioni 
ai Pochi, o a un Tiranno, che il torle di inano 
ad un Popolo. La differenza è assai grande. Per- 
ciocché in que’ governi il comandare e l’eseguire 
non è che un tempo (ia6). Ma presso voi pri- 
mieramente decsi riferir la cosa al Senato , ed ot- 
lenerue il decreto , né ciò sempre che se n’ ha 
voglia, ma soltanto ove sia proposto di parlarsi 
d’ Ambasciadori e d’ Araldi (127). Poi bassi a 
chiamare a parlamento , e ciò ne’ tempi e giorni 
che son dalla legge prescritti : poi è necessaria 
che chi pensa dirittamente ottenga vittoria sopra 
coloro che per ignoranza o malvagità gli si op- 
pongono : poi quando tutto è fatto , quando la cosa 
sembra utile, ed è fermata dalla pubblica auto- 
rità , convicn dar qualche spazio ai bisogni della 
moltitudine, onde possa provvedersi di ciò eh’ è 
d’uopo , acciocché il prog getto accettato non ab- 
bia poi a sconciarsi per l’impotenza. Ora in uu 
governo di tal fatta chi vi fa frode nel tempo , 
non il tempo solo vi ruba egli , ma le azioni 
stesse vi toglie. E poi cjuesti gabbatori de! po- 
polo hanno in bocca ad ogni tratto queste parole: 
Quei che scompigliano lo Stato ; quei che in-^ 
dispettiscon Filippo , nè lo lasciano benejtcar' 

ia Repubblica : al che io non rispooderà nulU^ 

« 
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rna vi leggero le sue lellore , e vi richiamerò alla 
meinoria liilli i leuipi in mi le sue promesse an- 
daionci a volo, accioLchè ognuno s’ accorga ch’e- 
gli vi ha tante volte e così solennemente l>ef- 
fato colle sue vane millanterie , che dovrebbe og- 
giiTiai avcrvene stomacali non che ristucchi^ 

Lettf.re di Filippo. 

Del resto carico Eschine di tante e sì brutto 
colpe aggirandosi per la piazza domanda a quello 
ed a questo. E clic vi par di Demostene che ac- 
cusa i Colleglli ? Maisì eh’ io gli accuso , e per 
mia fe n’ ho ben donde , send’io stato nel viaggio 
da le con tante insidie assalilo, e trovandomi 
oia costretto a sceglier s*io voglia piuttosto com- 
jianre tuo accusatore o tuo complice. Ma che ? 
non son io già tuo collega , no , ch’io noi sono. 
5endochò nell’ambasceria tu tramasti la rovina 
della Città , io ne procacciai la salvezza. Tuo col- 
lega è/ bensì Filocrate , dico, e Frinone , e di 
loro tu ; poiché voi foste gli orditori della tra- 
ma , e nelle frodi e tristizie foste sempre d’ una 
concordia ammirabile. Ohimè dov’ è il sale ? dove 
la mensa (ii8)? dove le libazioni comuni 
Ta egli qua e là sciamando in tnon di Tragedia; 
come se i zelatori del giusto non i disleali c fel- 
loni la religione di queste cose violassero. Ma 
egli mi è noto assai bene , che tulli i Proposti 
fanno insieme i lor sacrifìzj , insieme cenano , li-* 
bano insieme, nè però i buoni si fanno un do- 
vere d’imitar i tristi ; ina se alcuno del loro cor** 
.yo colgono in fallo , al Popolo cd al Senato i| 
fiv^lutip, E raedcsimanieiUe t Senatoi-; allQt'cl^è 
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pigliati V uffizio hanno comuni e sacrifizj (i3o) 
e conviti. Lo stesso fanno i Capitani , i Magi- 
strali pressoché tutti lo stesso. E che perciò ? Ac- 
cordano forse per questi ai Colleghi T impunità 



di m.il fare? oh pensate! Leone acjusò Tiiiia- 
gora , con cui era stato in ambasciata quallr’anni, 
accusò Eubnlo Tarrece e Sini(ito con cui aveva 



comune la mensa pubblica ( 1 5 1 ) ; Conone il vec- 
chio, quel celebre Conone i Adimanto ( i55) 

suo collega di Capitanalo accusò. Or via , o E- 
schine , di’ per tua fé , quali tra questi parli e- 
gli die violassero il sale e la mensa ? quei forse 
che accusavano,© quelli che trasgredivano i do- 
veri d’ainbasciadore , e si lasciavano corromper 
dal prezzo? I tristi per certo ; mcrceccbc questi 
appunto , come fai tu , le libazioni della Repub- 
Llica , non pur le private , calpestano. 

E perché abbiate a conoscere^, che di quanti 
andarono aFilippo, non solo come Ambasciadori , 
ma come privali , anzi pure senza eccezione di 
tutti gli uomini , son costoro i più sciauraù 
e i più vili, udite di grazia ch’io vo’ contar- 
vi una cosa benché alla nostra ambasciala noti 



s’ appartenga. Come Filippo ebbe preso Olia- 
to , diessi a celebrare i giuochi Olimpici (i54): 
alla qual festa e solennità avendo egli ragunato 
artisti d’ogni fatta , convitandogli piacevolmente 
e regalando di corone i vincitori , rivoltosi ua 
giorno a Satiro nostro , istrione di commedie ben 
noto (i55), lo interrogò, ond’era rh’ ei solo fra 
lutti non gli domandava mai nulla? se avesse 
scorto in lui bassezza d’animo , o avversione alla 
sua persona , perché non osasse richiederlo? Al 
che dicesi che Satiro abbia risposto : sa di ciò 
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che gli altri domandavano non aver punto me- 
stieri , bensì d’altra a.sa esser vago, cosa che 
donarla non era a Filippo di verim costo , ma 
non osar di richiederla per timore d’averne ri- 
pulsa. Avendolo allora Filippo obbligalo a dire, 
e protestando con una certa jattanza che non sa- 
rebbe cosa ch’egli per lui noti facesse , diresi che 
Satiro abbia soggiunto , che Apollofane di Pidna 
gli era stato amico ed ospite, che poidiè questi 
fu ucciso a tradimento , i suoi parenti impauriti 
le di lui figlie ancor tenerelle in Olinto furtiva- 
mente mandarono. Queste , aggiunse , presa la 
Città , si trovano schiave appresso di te , sendo 
già in età da marito. Queste dunque ti priego io o 
rcongiuro che vogli darlemi in dono ; dal quale, 
se vuoi saperlo , non al Irò frutto io trarrò , se 
non che sborsando la dote, le colloiherò in ma- 
trimonio , nè soffrirò che patiscano cose indegne 
o dell’ amico , o del padre. Com’egli ebbe detta 
ciò, alzossi un bisbiglio e un grido d’ applauso 
così universale dei convitati , che Filippo inte* 
nerito e commosso fu costretto ad accmclurgli la 
grazia , tuttoché cotesto Apollofane fosse slato 
uno degli uccisori di suo fratello Alessandro 
(i56). Fate ora, Ateniesi, il paragone di questo 
convito con quello che i vostri Anibasciadori fe- 
cero già in Macedonia , e ditemi poscia se l’uno 
all’ altro somigli. Costoro sendo invitati a c<na 
da Senofrone di Fedimo , uno dei Trenta , tutti 
vi andarono, io no (iSy). Or come si venne ai 
bicchieri , fecero essi entrar una donna d’Olinto, 
avvenente bensì , ma insieme ben nata e costu- 
mala , come il fallo lo comprovò. Questa essi 
in sulle prime constrinsero così colle buone a 
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iwangiare e bere , come mi fu il giorno dopo 
contato da Jatrocle : poscia, ite le cose un po* 
più oltre , e sendo già riscaldati dal vino , le 
comandarono di giacer tra loro (i38), e cante- 
rellar non so che. Contorcevasi la donna , come 
quella che nè sapeva , nè voleva farlo (iSg) ; 
allora costui e Frinone dieronsi a gridare esser 
questo atto insolente , nè a verun patto da tolle- 
rarsi che una schiava di quella maladetta schiatta 
degli Glint j (i4o) facesse la schizzinnosa (»40- 
su , disse , chiamisi un servo , e si m’ arrechi 
una sferza. Venne un ragazzo colla sferza in 
mano : allora avendo costoro come ubbriachi e 
ribaldi detto alla donna di sozze cose , e questa 
sendosi posta a piangere , e borbottando pur 
qualche cosa tra se , il servo stracciatile di dosso 
i panni , le diede in sulle .spalle parecchie sfer- 
zate. Ella fuor di se per la doglia e per lo spa- 
vento , balza correndo , si gilta alle ginocchia 
di Jatrocle (i4^) » ^ butta sossopra la tavola. 
Che se quegli impietosito non l’avesse tolta loro 
di mano , restava ella vittima della costoro ub- 
briachezza : perciocché la brutalità di questo 
ribaldone abbeverato è oltre modo strana e vio- 
lente (i45)> Di questa avventura (i44) » ® 
Arcadia se ne fe’ molto rumore fra’ Diecimila , ed 
a voi ne die’ ragguaglio Diofanto , eh’ io ben 
tosto costringerò a renderne testimonianza , ed 
in Tessaglia, e in ogni luogo se ne diffuse la 
fama (i^^)* D questo vituperato consapevole di 
tante sue nefandezze oserà ancora guardarvi in 
faccia ? E la sua vita passata con alta e sonora 
Voce predicherà ? cose che mi fanno aflògar di 
rabbia. Sì certo , che tutti non ^anno ebe pri- 
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Biieratnenle leggevi i libri a tua madre mentri 
sagrava, e che scudo ancora fanciullo ti mesco- 
lavi colle torme del Padre Libero , e ti ravvol- 
gevi cogli ubbriaclii ; che poscia servisti di no- 
lajo ai Magistrali , e per due o tre dranmio , 
ijon eh’ altro , vendevi la tua lealtà ; che final- 
mente poco dianzi tenendoli beato d’esscr attore 
di terze parti campavi all’ altrui spese tos'i alia 
meglio (i46). Di rpial vita dunque vuoi tu par- 
lare ? di quella che non vivesti? perciocché la 
vissuta da te è tale qual io la dipinsi , non 
altra. E costui ( o sfacciatezza ! ) accusò altri 
d’ impudicizia ( 147 )! nia non per anco di questo. 
Leggansi prima i testimonj. 

Testimonj. 

Tali e tanti sendo i peccati di eh’ egli s’ è 
fatto reo ( in cui qual è la colpa che non si 
trovi? corrotto , scomunicato , impostore , Iraditor 
degli amici , rinnegalor della patria : c’ è lutto 
in esso , c’ è tutto ) non aprirà bocca per giusti- 
ficarsi pur d’ uno , sendochè non ha difesa , non 
ha color che lo scampi. Ma ciò eh’ ei sta per 
dire è cosa poco men che da pazzo': se non che 
chi manca di buone ragioni , è pur forza che 
s’ ajuti con qualche trovalo. Imperciocché vuol 
egli, per quel ch’io sento, rispondere, che di 
tutte le cose di ch’io 1’ accuso, io stesso fui 
dapprima approvafore e compagno; e che poscia 
all’ improvviso cajigiando partito, presi ad accu- 
sarlo delle mie azioni medesime (i4^)‘ lo , tut- 
toihè questa risposta non sia propriamente una 
difesa di lui , ma bensì un’ accusa di me ( per- 
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ciocclib s* io veraii»«“nle fei questo , liO peccato , 
e meiito pena , ina la causa di Esclnne non è 
punto niit^liore perciò ) , pure credo esser mio 
dovere di mostrarvi ambedue queste cose , e che 
costui , se ciò mi oppone , se ne mente , e che 
cotcsta specie di difesa non è che una confessione 
aperta della sua colpa. Conciossiachè la sua giu- 
stificazione schietta e legittima esser dee solo di 
mostrare o eh’ ei non ha commesso le azioni di 
cui si accusa, o che queste azioni furono profi- 
cue allo Stato : delle quali cose egli non può 
certamente asserirne alcuna. Perciocché non credo 
io già eh’ egli osi affermare esser cose utili alla 
Città che fossero spenti i Focosi , che Filippo 
s’ insignorisse delle Termopile , che Tehe sia 
oltre modo possente, piena di soldati l’Euhea» 
Megara cinta d’ insidie ^ non giurata e mal si- 
cura la pace ; ciò , dico , non oserà egli affer- 
marlo , egli che già vi promise tutto il contra- 
rio , e se ne fece mallevadore , e lo rappresentò 
come sommamente giovevole alle cose vostre. Nò 
tampoco potrà farvi credere di non esser egli 
1’ autore di quelle cose che voi ben sapete , e 
poco inen che vedeste cogli occhi proprj. Resta 
ora eh’ io vi dimostri che in tutte le costui azioni 
io non ho assolutamente veruna parte. Volete 
voi , Ateniesi , che lasciando stare ogn’allra pro- 
va , le mie contradizioni del Parlamento ,'i miei 
contrasti nell’Amhasceria , la mia costante oppo- 
sizione a quanto operarono , volete , dico , eh’ io- 
costringa loro stessi a testificare che le mie azioni 
furono in tutto dalle loro discordi , e eh’ io 
ributtai quel danaro eh* essi per tradirvi accetta- 
rono? Ditemi per vojlra fé, qual credete voi 
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c he sia il più svergognato , il più impronto , il 
più oltracolato brigante di tutta Atene. Ben so 

10 che alcun di voi nemmen per isbaglio non 
saprebbe altri nominar che Filocratc. E chi vi 
par egli che sia ii gridalor più famoso , e di 
voce |>iù altisonante e più splendida ? Eschine : 
non é egli vero ? E chi è quello che costoro 
chiamali dappoco e pauroso ne' romori , ii mo- 
desto ? non son io appunto quel desso ? Maisi , 
perciocché io non v’ ho mai reputo moh*slia , nè 
ho cercato di far forza alla vostra volontà eoa 
insolenti schiamazzi. E bene: or egli dee ricor- 
darvi che quantunque volte nella Ragunanza di 
questi argomenti si fe’ parola , voi m'udiste sem- 
pre accusar costoro , e sgridargli , e protestar» 
altamente che hanno preso denaro , e venduti 
gl’ interessi della Repubblica : e vi ricorda al- 
tresì che all’ udir queste cose niun di costoro 
osò negarle , nò aperse bocca , nè fece mostra 
di se. Or via qual è mai la cagione che i più 
temerarj della città , i parlatori più sonori e ga- 
gliardi , di me il meno animoso d’ ogni altro « 
e di voce la più mezzana fornito avesser teinen - 
za? Vel dirò io. Perchè debole è la menzogna: 

11 vero gagliardo. La coscienza dei tradimenti è 
quella che gli scoraggia e gli atterra. Questa 
inceppa la lingua , chiude la bocca , affoga , fa 
mutoli. Inoltre egli v' è noto che poco dianzi 
nel Pirco , allorché voi non soffriste che ei se 
n’ andasse ainbasciadore (149) 1 diessi a gri- 
dare ed a minacciare che m’ accuserebbe dinanzi 
al Senato , c che guai a me. ,Ma queste , bea 
sapete , sono lungherie e preamboli di molte 
dispute : o due o tre parole richiedea la cosa , 
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e non più : parole clic uno schiavo compro pur 
jeri saprebbe dir francamente (i5o) ; Ateniesi, 
r azione è indegna ed intollerabile ; costui m’ac- 
cusa dei suoi peccati , ed attesta che accettai da- 
nari , quand’egli fu che gli prese , o con altri 
gli si parli. Di queste parole nè questi ne disse 
alcuna , nè voi 1’ udiste , ma faceva cosi alla 
ventura vane minacce. E perchè ciò ? Perchè 
sapeva assai bene , che quanto gli si apponeva 
era più che vero ; perciò , come schiavo delle 
sue colpe , tremava al pensiero di quelle voci. 
Quindi è che lo spirito in cambio di correre a 
questa difesa , ne rinculava di botto , che il ri- 
traea la*^ coscienza ; ma nulla era che gli vie- 
tasse di sfogarsi cosi in generale con maldicenze 
ed ingiurie. Ma vegliamo a un altro punto ch’è 
ben più grave d’ogn’altro , nè sta più in parole 
ma in falli. Voleiid’ io , com’era giusto , siccome 
fui due volte in ambasciata, cosi pure due volle 
rctidenie conto , Eschine avendo seco più testi- 
iiionj s’ accostò ai Sindrichi (i5i), no permise 
eh’ io fossi chiamato all’uffizio , come quello che 
aveva già soddisfallo a questo dovere , nè doveva 
più sottostarci. La cosa in vero era oltremodo 
ridicola. Come? Perchè aveva reso conto della 
pi ima ambasciata, di cui non c’era chi l’accu- 
sasse , non voleva renderlo di quesl’allra ptJT cui 
è reo , e che traboccava di colpe. Ora siccome 
comparendo io due volle all’ uffizio , due volto 
pure era forza eh’ ei comparisse , perciò gli stava 
cosi a cuore di sottrarmi all’ esame de’ Sindachi. 
Questo atto, Ateniesi , due cose apertamente vi 
mostra : c che costui si è condannato da se 
medesimo , sicché niuu di voi può assolverla 
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senza erapietà ; e che quanto egli saprà dire in* 
torno a me tutto è falso : conciossiaihè se vero 
fosse l’avrebbe prodotto allora parlando e accu- 
sando , e non per dio , avrebbe vietato che mi 
citassero. Che la cosa stia a questo modo , mi 
si chiamino i Tesliuionj. 

Testimowj (i5a). 

Che se fuor del punto dell’ ambasceria vorrà 
egli caricarmi di maldicenze , per molte ragioni 
non dovete voi dargli retta. Perciocché non son 

10 oggi quel che si accusa , nè poich’ egli avrà 
detto, ci sarà chi versi l’acqua per nife (i53). 
Che altro dunque viene a dir questo , se non 
ch’egli ha carestia di buone ragioni? Conciossiachè 
qual è mai l’ nomo accusato di cicchessia che 
voglia accusar altrui , anziché scolparsi ? E di 
grazia fate anche questa considerazione , Ateniesi; 
se il reo foss’ io , Eschine 1’ accusatore , Filippo 

11 giudice , e eh’ io non avendo alcuna difesa 
legittima prendessi a morderlo e a lacerarlo con 
vituperi ed ingiurie , non credofe voi che Fi- 
lippo si cruccierebbe che alla sua presenza si 
svillaneggiasse in tal guisa il ssuo benefattore ? 
Non vogliate dunque voi esser dammen di Fi- 
lippo , ed obbligate costui a risponder a quello 
di che si accusa , e a non isviarsi con improperj 
e calunnie. Su via mi si reciti anche questa 
Testimonianza. 

Testimonianza (i54)« 

Io dunque francheggialo dalla calma della co- 
scienza era presto e a render i conti » e a com- 
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pier clieccliè altro ci vien dalle leggi commesso: 
non così Esthine , ma lo sfuggì a tutta possa. 

Or come dunque |)uò stare , il»’ egli ed io ab- 
biamo operalo nel modo stesso ? o come può 
egli aver faccia di appormi ora dinanzi a voi 
quelle cose di cui non mi accusò per l’ innanzi 
allor eh’ era il tempo ? E pure le mi apporrà , 
e pure dirà questo e altro: nè a torto, sto per 
dire, il meschino. Conciossiachè ben sapete , dac- 
ché son uomini al mondo c vi si fanno giudizj, 
non fu mai chi fosse condannato per confessione 
sua propria ; ma costoro la danno nel mezzo , 
negano , perfidiano , trovan colori , tutto fanno , 
tulio osano pur per salvarsi. Dee però esser cura 
vostra di non lasciarvi sedurre da veruno di que- 
sti arlifizj , e di prestar fede alla vostra propria 
conoscenza , non alle mie , o alle costui dicerie, 
nè ai testimonj eh’ ei vi addurrà (i55) pronti 
ad attestare checche si voglia ( e con che cuore ! 
.Ateniesi , ben 1® vedrete ) raei’cè il suo fido e 
buon pagatore Filippo (i56). Nè manco, se 
avete senno , dovete por mente s’egli abbia so- 
nora voce , io sommessa ; mercecchè non si fa 
ora giudizio d’ aringatori , o di aringhe , ma si 
tratta di lavar l’ ignominia delle indegne e vitu- 
perose perdile vostre , e riversarla sopra gli au- 
tori del pubblico scorno col sincero esame dei 
fatti. E quali son questi ? Voi vel sapete troppo 
bene, Ateniesi, perchè sia mestieri ch’io ne 
parli. Or via dunque , se di ciò che guadagnaste 
per questa pace non c' è cosa ch’ei non vi avesse * 
innanzi promessa ; se vi soffre il cuore di con- 
fessarvi rei di tanta effemminatezza e viltà , che; 
13 ioji aveudg voi a temere o per terra assalto ^ q 
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assedio per mare , o scia:»ura , o pericolo d’ al- 
cuna sorta , sendoci uLboudanza di grano , nè 
trovandovi in verun conto a men buona condi- 
zione di quel che ora siete , avvertiti ed accer- 
tali da costoro , che i vostri confederali sariaiio 
spenti, che i Tebanl s’ ingrandirebbero , che Fi- 
lippo si buscherebbe la Tracia , che rizzerebbe 
in Eubea fortezze per fronteggiarvi e per battervi* 
che in line vi addiverrebbe punto per punto 
ciò che addivenne ; pure malgrado le circostanze 
e gli avvisi vi recaste a gran merce d’ ottenere 
a questi patti la pace , assolvete in buonora 
Esebine , e delle tante vergogne vostre , (|uella 
almeno dello spergiuro risparmisi. Perciocché 
egli non v’ offese no egli , ed io che 1’ accuso 
ho il capogiro , e ’l farnetico. Ma se avendc'vi 
prò nesso lutto il contrario, e datevi di molte e 
belle parole , che Filippo amava caldamente 1q 
Stato , che avrebbe campati i Focosi , umiliati i 
Tebani , dato a voi , se otteneva la pace , cose 
vie maggiori d’ Amfipoli , come a dire Oropo e 
1' Eubea, se , dico , con queste belle promesse 
V ingannarono , vi uccellarono , e non che in« 
grandirvi di Stato , poco meno che non vi tol- 
sero TAltica ; condannate questi felloni, nè oltre- 
ai tanti vituperi ( poiché con qual altro nome 
dovrò chiamarli?) frutto della costor corruttela ^ 
non vogliale anche tirarvi addosso le maledi-< 
zioni celesti (i57). 

Quanto ho dello (inora lo mi trasse di bocca. 
Ateniesi , l' amor del vero e del giusto. Imper- 
ciocché considerate , vi prego , se possa esserci 
qualche ragione che m’ inducesse ad accusargli 
gU credessi iunoceoti. , non n« tro« 
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Terete alcuna , ne son Len n-rto. É forse doke 
cosa il farsi molti nemici ? anzi nomiiit ti sicura. 
Aveva io con costui qualche ira , qualche ran- 
cor precedente? nessuno Clic resta ej>li 

dunque ? Oh ! tu temevi per te , e per questa 
paura cercasti nell’ altrui ruina il tuo scampo. 
Questo appunto odo io eh’ ei va dicenrlo. Ma 
di grazia di che doveva io temere , o Eschine , 
se non c’era peccato, come tu di’? Voi però , 

0 Giudici , s’ egli avverrà eh’ ei ciò dica , fate 
argomento: se gli atti loro fur di tal sorta, 
eh’ io pure , benché affatto mondo , aveva a te- 
merne , che si verrà mai a costoro che furono 

1 dt'iinquenti ? Che se la ragion non è questa , 
perchè dunque t’ accuso io? Per far traflico di 
calunnie, per dio , e trac danari da te (i5g). 
Ma non mi sarebbe egli tornato ben piu in ac- 
concio il prenderne da Filippo , donator gene- 
roso , che m’avrebbe pagato, cr«;d*io, non punto 
meno degli altri ; e 1’ aver amici e quello e 
questi ( che mi farebbero amici , sì lo sarebbe- 
ro , s’ io fossi 'entrato in lega con esso loro , 
perciocché non hanno già meco nimistà per odio 
ereditario , ma solo perch’ io non volli con essi 
verun consorzio ) di quello che cercar di mu- 
gnere a forza le loro borse guadagnandomi la 
nimicizia e di loro e del protettore ; e dopo es-* 
sere stato così largo del mio nel riscattar i pri- 
gioni limosinar da costoro un po’ di moneta con 
atto odioso ed abbietto? No , Ateniesi , la cosa 
imn'é a questo modo , ma io vi ho riferito la 
verità , e mi tenni lontano dalla corruzione per 
lo zelo del retto e del giusto , e per non far 
torto alla mia vita passata , avvisandomi cb’ io 
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purn , come alcuni altri , ove mi fossi portato 
da onesto uomo , avrei ottenuto onore e grazia 
appo voi ; e vergognandomi di cambiar col gua- 
dagno il tesoro inesliinabile della vostra bene- 
volenza. E costoro gli abborrisco , perchè gli ho 
scorti sedera ti e sacrileghi , e perche per le loro 
corruttele fui anch’io frodato dell’ onore che mi 
si apparteneva dirittamente , sendochè voi lor 
mercè a tutta 1’ ambasceria foste avversi. Ora 
poi fo r accusatore , c domando il giudizio del 
Sindacato , perchè ho 1’ occhio all’ avvenire , e 
voglio che si dichiari sollennemente con pub- 
blico aringo e sentenza , che le azioni di costoro 
e le mie .sono tra loro discordanti in tutto e 
disformi. Imperciocché temo , si temo , o Giu- 
dici ( vi dirò pur quel cb’ io sento ) che dopo 
«s.servi mostri al presente cosi sbadati , non vo- 
gliate poi insieme co’ rei allacciar nella stessa 
rete anche me , che non ho nelle loro tristizie 
veruna parte. Conciossiachè , Ateniesi , a dirvi il 
•vero , voi mi parete trascurati oltre modo, anzi 
rilassati del tutto , e sembra che abbiate fermo 
di non punire le altrui malvagità se prima non 
ve ne incolga qualche sciagura ; ma finché altz’i 
sono in travaglio per ciò , non vi scuotete , nè 
•ponete mente alla Repubblica da gran tempo per 
molte e strane guise oltraggiata. Or non è ella 
strana cosa e gravissima ( io volea pur dissimu- 
lar qualche cosa , ma , infine mi sento spinto a 
dir tutto) (i(5o). . . Voi ben conoscete questo 
Pitocle (i6i) di Pitodoro. lo vissi per lo pas- 
sato con lui nella più stretta dimestichezza ; e 
sino al giorno d’ oggi non passò fra di noi due 
il più leggiert) disgusto. Ora , il credereste? dac- 
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eli’ egli se n’ andò a Filippo ha preso il vezzo 
di scantonarmi , e schiva di scontrarsi con me. 
Che se talora gli è pur forza d’abboccarsi meco, 
se ne spaccia ben tosto e mi pianta , per timore 
che alcun non lo adocchi. All’ incontro egli è 
sempre accanto di Eschine , e spasseggia con lui 
per la piazza , e ragiona , e tien consulta , e se 
ne fa bello. Or non è ella dunque , com’ io già 
dissi , Ateniesi , stranissima cosa ed acerba , che 
quelli che son divoli a Filippo , abbian un senso 
eos; squisito di ciò che a dovere si arrecano , che 
ciascheduno viva come se lo avesse tuttora di- 
nanzi agli occhi osservator vigilante d’ ogni lor 
atto , e reputi o nimici , o amici suoi proprj 
quei del padrone ; e che all’ opposto quei che 
la vita a’ vostri servigi consacrano, ed agognano 
la vostra benevolenza , e ad ogni loro utilità 
1’ antepongono , vi trovino così sordi , freddi , 
acciecati , che dinanzi a voi d’ogni cosa ben con- 
sapevoli , io io , dico , mi trovo costretto a ve- 
nir al paragone con questi ribaldi? Volete voi 
saper la ragione di questo? io la vi dirò, ma- 
non vi crucciate poi meco s’ io dico il vero. 
Quest’ è perchè Filippo ha , per così dire , im 
sol corpo , e un* anima sola , ed ama con tutto 
il cuore i suoi partigiani , e i nemici odia : voi 
per lo contrario, sia qual si voglia bene ornale 
affetto allo Stato , non credete che ciò vi appar- 
tenga in particolare: ma ciascheduno badai suo 
canto molte cose che gli stanno più a cuore della 
Repubblica , o lo traviali dal giusto ; compas- 
sione , ‘invidia, astio, favore, mille altre: e 
quand’ uno sfugga tutte , non può però sfuggire 
il livor di coloro che soffrono di mal animo di 
Demos, voi. 5 . 6 
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veder un cittadino che non sia macchiato della 
lor pece. Ora questi peccati stillando separata* 
mente , per dir così , a goccia a goccia , logo* 
rano a poco a poco lo Stato , e infine sboccando 
lo sfasciano. Guardatevi ora , o Giudici , dal com- 
metttri nulla di sìmile , non vi lasciate scappar 
di mano chi sì gravemente vi offese. Che si dirà 
di voi, Ateniesi, se lo assolvete? vaglia il vero, 
che si dirà ? Uscirono, diressi , d’ Atene amba* 
sciadori a Filippo, Filocrate , Eschine , Frinone, 
e Demostene. E ben che ne avvenne ? Quest'ul- 
limo non solo ricusò l’oro che gli fu offerto per 
corromperlo , ma inoltre riscattò privatamente a 
sue spese molti prigioni : degli altri 1* uno col 
denaro ritratto dalla vendita degl’ interessi delia 
città comperò ovunque passava pesci (161), e 
Lagascie ; 1’ altro , sì quel tristaccio di Frinone, 
suo figlio non ancor fatto uomo a Filippo per 
iniziarlo (i 65 ) lo si mandò. E Demostene ? non 
ie’ coSa indegna della Città o di se stesso : ma 
oltre le spese già fatte nelle prefetture dei Cori, 
c nell’ armamento delle galee volle addossarsi 
Anche quella di far liberi quanti potè , acciocché, 
per quanto era in lui , non ci fosse Cittadino 
che vivesse nella miseria. L’ altro tanto è lungi 
che spendesse poco o molto del suo per trarre 
Altrui di servitù , che anzi Filippo meglio che 
diecimila fanti, e più di mille cavalli de’ nostri 
alleati appunto per costui opera gli si fe’ schiavi. 
Orsù : come costoro tornarono , e furono tratti 
in giudizio , gli Ateniesi , che perfettamente gli 
conoscevano, che sentenziarono essi? Che? I 
venali , i corrotti , quelli che vituperano se stessi^ 
i figli , lo Stalo fossero assolti : aver essi fatto 
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gran senno , la Repubblica esser pa^a della loro 
opera , e averne loro buon grado. E dell* accu- 
satore che dissero ? eh’ egli era un pazzo , non 
sapea vivere , voleva gitlare il suo , né sapeva 
in che. Ohimè , ( hi mai , Ateniesi , cogli occhi 
filli in un tal esempio vorrà quinci innanzi esser 
giusto? chi vorrà esser ambasciadore gratuita- 
mente , se 1*_ incorrotto non trova appo voi più 
del mercenario onore e credenza? Non si fa dun- 
que oggi da voi soltanto un giudizio intorno a. 
costoro : ma con una legge durevole per ogni 
età si decide se un ambasciadore avendo l’occhio 
al guadagno debba piuttosto servir il nemico , 
o la patria. Del resto per le azioni degli altri 
Don fa mestieri di testiinonj. wSolo quanto al fatto. 

(li Frinone vi chiamerò chi lo attesti. 

< 

Testimoni. 

! 

. E costili Eschlne non 1’ accusò già egli , bea- 
cliè avesse spedito suo figlio per sottoporlo al 
Macedone. Ma se un giovinotto di sembianze 
anzi vistoso che no , non ponendo mente al so- 
epetto che suol nascere da una certa particolare 
avvenenza , vive un po’ poco alla scapestrata , 
tosto Esebine per zelo io accusa d’ impudicizia. 

' Ma egli è ormai tempo cb’ io vi parli e del 
convito e del decreto (i64); che poco mancò, 
eh’ io non mi scordassi di ciò’ che avrei dovuto 
riferirvi prima del resto, lo dunque , e nel Se- 
nato stendendo il decreto in torna alla prima Am- 
basciata y e poscia dinanzi al Popolo nel Parla- 
xaento in cui si aveva a deliberar della pace » 
^aaudo non erano ancor noti i rei di&e^i dì 
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costoro , nc le ingiurie che meditavano di faro 
allo Stato , facendomi legge 1’ usanza comune e 
lodai e gl’ invitai nel Palazzo. Né basta ciò : 
ma SI anche accolsi ospitalmente gli ambasciadort 
Macedoni , e ciò per mìa fè , Ateniesi , con molta 
splendidezza e sontuosità. Ed a ragione : per- 
ciocché veggendo io che traevano gloria da ciò, 
e se ne tenevano beati e da piò degli altri , cre- 
detti esser onore della Città che in questo pure, 

10 gli soprastassi mostrandomi ancor piò di loro 
largo e magnifico. Queste cose ora Eschine met- 
terà in mezzo , e dirà : e« ci lodò , ei convitò 
gli Ambasciadori di Filippo ; nè vorrà distin- 
guere i tempi. Ma questo , o Eschine , accadde 
innanzi che la Repubblica avesse da voi verun 
danno , innanzi che fosse a tutti manifesto , 
com’ora è, che tu co’ tuoi ti vendesti, quando 
gli Ambasciadori erano giunti di fresco , quando 

11 Popolo doveva udir che arrecassero , quando 
niuno ancora sapeva nè che tu aderissi a Filo- 
cratc , nè che colui dovesse scrivere il bel de- 
creto eh’ ei scrisse. Voi dunque , Ateniesi s’ ei 
toccherà questo punto , pensate a* tempi > e sov* 
vengavi che questi precedettero le loro colpe : 
perciocché dal primo istante eh’ io gli scopersi , 
niun dirà certo eh’ io avessi piò né dimestichez- 
za , nè compagnia con costoro, 3e no reciti il 
testimonio. 

• Trstimonianza. 

* % • 4 A 

- Ma sta a vedere che usciran fuora a difen- 
derlo Filocrate ed Afobeto suoi fratelli , ai’ quali 
voi di molte' c ragionevoli cose avete a risporir 

(Ict e ^ egli è mestiere ^ Ateniesi eh’ io jiarli- aUit 
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«diieftà senza rispetto ). Noi ^ o Afobeto , e tu 
o Filocare vi conosciamo assai bene : noi sap- 
piamo che tu (i 65 ) fosti dipintore d’alberelli 
da lattovari , e di cembali ^ che gli altri due fu- 
rono notajuzzi (166), tutti plebagia. Queste cose^ 
benché siano esenti da vizio , non però son de- 
gne di magistrati, e ccMnaudii Pur noi di massimi 
Onori, d’ Ambascerie , di Capitanati vi femmo 
degni (167). Nei quali ufizj se niun di voi nou 
s’ è macchiato d’ alcuna colpa , non dobbiamo 
già noi sapervene grado , voi bensì lo ci dovete^ 
e grandissimo. Mercecchè trascurando altri ben 
più di voi meritevoli vi abbiamo generosamenta 
sopra la vostra condizione innalzati. Che se alcun 
di voi nell’ esercizio di questi medesimi onori ^ 
ed onori di tal conseguenza, osò peccar grave- 
mente (168) , non sarete voi degni assai più 
d* abbominazion che di grazia ? Ma questi forse 
non si accheteranno perciò, e vociferanti e sfac- 
ciati come pur sono t s’ attenderanno di farvi 
forza , valendosi del detto , difesa di fratello è 
scusabile (i6q)i Voi però non vi lasciate smuo- 
ver dal giusto, ripensando che se lor s’addice 
aver cura del fratello , voi dovete averla delle 
leggi , e della Repubblica ^ e del giuramento 
che vi legò. Che se alcun di voi vuol por mente 
alle istanze che gli hanno fatte di assolverlo , 
domandi prima a se stesso se il vogliati salvo 
quand’ ei si scopra innocente, o quand’anche si 
trovi reo } perchè se vogliono il primo non fa. 
mestier di preghiere ; ma se intendono che ad 
onta d’ogni sua colpa abbiate al postiitto a sal- 
varlo , vogliono dunque che voi a posta lor vi 
facciate rei di spergiuro. Perciocché non se il 
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vostro Vóto è celato agli qodiìdì , è perciò anclio 
Occulto agli Dei. Perciò con saggio accorgimenfo 
il Legislatore ordinò che i voti si dessero cela- 
tamente , onde il reo non iscorga dii gli dia 
favore , scorga solo la Divinità chi al favore il 
giusto e la coscienza sacrifichi Voi dunque, o 
Giudici , volgete 1 ' animo a questo invisibile so- 
prastante , da Cui è vie meglio che ognun di 
voi pronunziando giusta sentenza chiami sopra 
di se e de’ suoi figli benedizione e prosperità , 
di quello che per vaghezza d’ oscuro e d’ incerto 
merito assolver costui che per sua deposizione 
medesima si condannò. Perciocché qual altra prova 
più convincente poss’ io arrecare , o Eschine , 
delle tue trasgressioni , che il testimonio di te 
stesso contro a te stesso? E di vero , poiché 
quello che voleva render palesi alcuni de’ tuoi 
peccati nell’ ambasciata , credesti necessario di 
torloti dinanzi (170), opprimendolo di sì grave 
calamità , è manifesto che temevi di trovarti a 
mal partito ridotto , se i giudici avessero avuto 
contezza delle tue gesta. Voi dunque, 0 Giudici, 
se siete saggi farete direttamente che quest’azione 
medesima gli torni in danno , non solo perch’ella 
è assai chiaro segno del modo con cui egli com- 
piè l’ufìzio d’ambasciadorc , ma sì anche perché 
nel corso deU’accusa pronunziò alcuni delti , che 
ora contro di esso cadono perfetta me et e in ac- 
cóncio. Perciocché di quel dritto che nell’ accu- 
sar Tiraarco tu stabilisti, di quello stesso è ben 
giusto eh’ abbiano ora a valersi gli altri contro 
di tc. f^errà^ diceva egli allora rivolto ai giu- 
dici , verrà tosto a patrocinarlo Demostene , e 
scapperà a parlar deW aml^asceria , « a dar- 
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mene carico , e ^ gli riesca di traviarvi , si 
millanterà di quest* impresa ; e domanderà a 
quello e a questo : che ve ne pare ? non son 

10 uom valente ? Ho gabbato i giudici « e ag~- 
girandoli ed infrascandoli colle parole , tolsi lor 
la causa di mano. No no , Demostene *, quel 
solo di eh* ei s' accusa , rispondi. Così tu f'tliorft 
accusando lui ti credevi lecito di gravar me , e 
dire checché ti veniva alla Locca (171). £ , quel 
eh’ é più , non potendo addur testimoni di quelle 
cose che tu apponevi a Timarco , dicesti agli 
stessi giudici , che arrecavi un testimonio mag- 
gior d’ogn’altro , lo stesso reo : Perciocché (17»)^ 
aggiungesti , 

Fama che larga intorno 

Fra i popoli si spande , o buona o rea 

Mai non favella indarno : aridi* essa è Decedi 
£ Lene > Eschine , questa fama sparsa fra i 
popoli , grida che tu prendesti denaro all’ am- 
Lasciata. La sua voce avrà dunque forza anche 
contro di te , e ciò tanto più perchè da Lea 
più persone se’ tu incolpato di quei che lo fosse 
quel misero. ì*erciocchè Timarco neppur tutti i 
suoi vicini noi conoscevano : ma voi , Ambascia- 
dori , non c’ è nè Greco nè Barbaro che non vi 
conosca per corrotti ed infami. Perciò se la fama, 
che larga intarmo si spande , è certa e verace , 
ella dee valere per condannarti ; e che le si debba 
prestar fede , come a Dea , e che fosse un savio 

11 Poeta che proferì questo detto , tu stesso , o 
Eschine , lo sentenziasti. Nè di ciò pago costui 
raccolse anche alcuni ^ambi , e gravemente gli 
sciorinò : 
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Chi contristi s' associa e si addimestica 
Qual UOVI sia non domando, appiefi conoscolo: 
Ch’ opni simil col suo simile appajasi. (170) 
Chi dunque-, seguiva , jiequenla l' uccella ja 

e passeggia con Pittalaco (i 74 )( simili cose ) 
siaìcte, o giudici-, in forse qual debba cre-‘ 
dorsi? Di questi Jambi , o Eschine , con tua 
buona graiia , me ne varrò a tuo proposito , e 
s’ io gli ripetei ò qui ora dinanzi ai giudici no- 
stri , ninno cerio vorrà negare che non ti qua- 
drino a meraviglia : 

Chi del insto Filocrate compiacesi , 
e gli si collega nell’ ambasciata , 

Qual uom sia non domando, appien conoscolo, 
E so eh' 010 ei toccò come Filocrate 
che lo confessa. E costui che chiama gli altri 
ciurmadori e barattieri , e fa prova con lai pa- 
role di vilipendergli , non s’ accorge eh’ ora si 
mostra barattiere (176) il più solenne d’ ogni 
altro. Perciocché i Giambi da lui citati appar- 
tengono al Fenice d’Euripide ; la qual favola nè 
Aristodemo nè Teodoro ( presso cui egli recitando 
le terze parli la si campava ) non posero mai 
sul teatro, bensì la vi pose Melone («76), e 
forse qualch’ altro degl’ istrioni più antichi. Ma 
l’Antigona di Sofocle, cui Teodoro ed Aristo- 
demo più volte rappresentarono, questa la lasciò 
egli da parte ; nè si pensò di citare alcuni Jambi 
nobilmente espressi , ed utili , ed opportunissimi, 
tuttoché gli recitasse assai spesso , e gli abbia 
sicurami'nte a memoria. Conciossiachè egli v’ è 
noto che io tutte le Tragedie qriesto è proprio 
e particolar pregio degli altri attori di terze parli 
di uscir in iscena con lo scettro in mauo, c qo^ 
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«•qulpaggio di Re. Udite ora quai versi il Poeta 
lueltesse in bocca al Creonte Escliine (>77) ì versi 
eh’ ei nè gli disse allora a se stesso nell’ Amba- 
sciata y nè poscia ai giudici gli recitò. Recita. 

Jambi dell’Antigona di Sofocle. 

Diffidi opra è discoprir lo spirto > 

E nei recessi penetrar dell* alma > 

Di privat’ uorn , se ad altri ufìzj in pria 
Salito , altrui di se saggio non porga. 
Perdi' io chi di città siede al governo 
Nè porge a quella salutar consiglio 
Con libera schiettezza ; anzi per tema 
Chiude le labbra , e il ver in cor si preme , 
Sempre lo crederò mal nato e vile. 

E dii piu che la patria ama ed apprezza 
Privati amici y io lui disprezzo e abboiTO. 

Io no y non tacerò ( Giove ne attesto 
Tutto-veggente ) se avverrà di' io scorga 
Allo Stato appressar sciagura o trama. 

Nè jia giammai che per amico io scelga 
Chi è nemico alla patria : essa è la madre 
Che ci crea y che ci nutre : essa la nave 
Su cui di gloria e sicurezza al porto 
Salpar dobbiamo *, e s* ella è ritta e salva 
Abbastanza d’amici abbiamo in lei. 

Di queste cose Escliine non se ne propose al- 
cuna nell* Ambasciata : ma trascurando la sua 
città, fece più stima dell’ospizio e dell’amistà 
di Filippo y e a questa s’attenne , burlandosi dei 
dotto Sofocle y e delle sue savie sentenze. E 
veggendo la sciagiira appressarsi , dico la spe- 
dizione contro i Focosi (178) , non lo predisse, 
non ci avverti , anzi lo tenne celato , e ne age- 
volò la strada , e si oppose a chi voleva avver- 
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tirvene. si ricordò che la patria è quella che 
ci crea , e ci nutre , ed in essa sua madre sa- 
crando f e purgando , e piluccando le case di 
quelli che T adopravano , si allevò cotali baca- 
lar! ; in essa il padre suo ( come ho inteso dir 
da’ più vecchi ) insegnando a compitar ai fan- 
ciulli presso la Cappella dell’Eroe Medico ( 1 79), 
yisse come potè , ma pur visse ; in essa infine 
costoro acconciandosi a’ servigi de’ magistrati toc- 
carono un po’ di moneta, indi arrolati fra i no- 
tai furono pasciuti per due anni nel Tolo (180), 
e per ultimo fu egli spedito ambasciadore delta 
Repubblica. Di queste cose tutte Eschine non 
se ne diede verun pensiero , nè si curò che la 
nave fosse ritta e salva ; ma , per quanto fu in 
lui , la rovesciò e sprofondò , c si adoperò a 
tutta possa perch’ella cadesse in mano a’ nemici. 
Or non se’ tu dunque un ciurmadore ? ed un 
mariuolo : un barattiere? ed un maladetto dagli 
Dei : tu che tralasciando que’ versi che su la 
scena hai recitati più volte , e che tieni perfet- 
tamente a memoria , andasti a dissotterrarne al- 
cuni altri non mai recitati da te , solo per nuo- 
cere alla persona e alla fama d’un cittadino? 
Ma che diremo delle belle cose eh’ ei disse in- 
torno a Solone ? La statua di lui , diceva egli, 
essersi posta, in pubblico colle mani sotto il man- 
tello per esempio della modestia degli Orato- 
ri (181) : intendendo con ciò di pungere e tas- 
sare l’ immodesto gesteggiar di Timarco. Ma , 
questa statua per attcstato de’ Salaminj non sono 
ancor cinquanl’ anni ch’ella s’ è ritta , e da So- 
lone a questa età ne scorsero dugenquaran- 
ta (182). Perciò non solo l’artefice che rappte- 
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senfollo iti quell’alto non fu al letnpo di Solpne» 



ma neppur suo avolo. Pur Escliine ciò disse ai 
giudici , e prese ad imitar quell’ atteggiamento. 
Ma ciò che ben più di quell* attitudine avrebbe 
giovato allo Stato , voglio dire lo spirilo e ’l 
cuor di Solone , questo Eschine non lo imitò , 
anzi andorine quanto più puossi discosto. Per* 
ciocche quegli , sendosi Salamina ribellala da->- 
gli Ateniesi , ed avendo il Popolo fissalo pena 
di morte a chiunque proponesse di riacqui* 
starla fi 85), si espose senza sgomentarsi al pe* 
ricolo , e cantò 1’ Elegia che aveva scritta su 
questo argomento, e restituì quell’isola alla di- 
vozione d’ Atene , e lavò la vergogna della Re-t 



pubblica. Costui all’ incontro Anfipoli , quell’An-. 
fipoli che il Re e i Greci tutti dichiararono vo- 
stra solennemente ( 184 ), quella egli la vendette 
al nemico ; e Filocrate , autore di un tal de- 



creto patrocinò (i85). Nè meraviglia, ch’egli 
aveva ben altro in capo che di pensare a Solone. 
E vi dirò di più , che sendo egli ito colà per 
ragion d’Anfìpoli , di quella cosa ch’era appunto 
1’ oggetto della sua spedizione , non fe’pnr mot- 
to (186): nè questo s’arrossì egli di confessarlo : 
conciossiachè ben vi ricorda ch’egli a tal propo- 
sito ebbe a dirvi queste proprie parole : D' An- 
Jìpoti avrei aneli io potuto parlarne , ma me 
ne astenni , perchè Demostene avesse luogo di 
farsi onore. Al che io avanzandomi risposi ch’e- 
gli non tralasciò un sol punto di ciò che aveva 
in animo di dire ; perciocché si lascierebbe piut- 
tosto torre il sangui! che una parola di bocca : 
m.ì che avendogli Filippo dato salario , perchè Io 
ajutasse a non vi render Anfìpoli , non credeva 
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ai poter onestamente operare contro 1* accordOr 
Su via si reciti quell’allra Elegia di Solone (187), 
acciocché reggiate quanto costui abbia il torto a 
proferir il nome di un uomo ^ che coloro che il 
rassomigliano odiava a morie. Eh non è nei par- 
lamenti no, Eschine, è nell’ambasciata che dessi 
tener la mano sotto le vesti. Or fu avendola 
tratta fiiora , e allargata , e sporta si bellauiente, 
e vituperati questi , e lo Stato , fai ora lo spu* 
tasenno , e per alcuni meschini concsttuzzi stu- 
diati , e per certe strane vociaccie , t* immagini 
d’aver a uscir netto dopo tante tue scelcraggini. 
Oh , non sarà cosi , stanne certo , benché col 
cappellino alla Macedonica (188) calcato sul capo 
passeggi baldanzosamente, e mi sbottoneggi a tua 
posta. Recita , orsù. , 

Elegia di Solonb (189). 

ha Città nostra per voler di Giove ^ 

E gli altri Sir dello stellante cerchio 
Non teme assalto di nemiche prove : 

Tale le fa del suo scudo coperchio 
Palla possente con le man divine (190) 

Che in lei di sua bontà prova il soperchio» 
Ma le stupide menti cittadine , 

E de' lor condottier V inique trame 
Ccrcan di trarla a rovinoso fine. 

Che ognun sol pensa a satollar le brame 
Dell’ avarizia senza fine cupa ,, 

E dopo il pasto più che prima han fatue. 
Ciascun sospinto dall’ ingorda lupa 

Non fa dal brutto all’onesto disvario , 

E tutto abbranca e tutto ingoja^ e- sciupa. 
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Ver lo scrigno ingrossar munge F erario , 
Mette il comun , mette il privato a sacco , 
E non rispetta Rocca , nè Sacrario. \ ' 
Di gola e di lussuria ha colmo il sacco , 

E nella sozza gogna di nequizia 
Trassi avvolgendo come in brago il ciacco. 
Nè vede lenta e tacita giustizia 

Che con un occhio in fronte , ed uno a retro 
Tutto ravvisa e sue vendette inizia. 

Spada ha tagliente e viso arcigno c tetro 
Che de' malvagi intorbida il sereno , 

E cangia in tristo ogni lascivo metròi 
Queste le pesti son , questo il veneno 
Che di jfelicitade i germi infetta^ 

E rode e guasta della patria il seno. 

Per queste man Fortuna ci saetta ; 

S' alza discordia bizzarra e superba , ' ’ 

Dispiegando vessillo di vendetta. ' 

Vien Tirannia che lo Stato dinerba 
E lo divora ; e destasi la guerra , 

Guerra che giovinezza miete in erba. 

Che poi che ogni nequizia si disferra 
Sorge la possa ostil che allornon ebe ( 191 ), 
E la cittade già sfasciata atterra ; 

Quindi V incauta mal guidata plebe 
Fa tapina in esilio , o fatta è preda , 
Sposta , e venduta qual branco di zebe. 

Nè pero men acerba avvien che feda 
Sferza di Sorte il ricco ed il possente 
Che sol di povertà retaggio reda. 

Sì del mal fatto il malf attor si pente : ' \ 

Tardi., che vien sciagura in gran tempesta^ 
E lo scuote del sonno e*l fa dolente. 

(pi ogni uscio , e sbarra inon F arresta j 
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f^arca ogni fossa , ed atterra ogni sponda , 
E'I nobìl capo come’l vii calpesta. 

Nè vai eh' un preghi , o fugga , o si nasconda 
In selva , o grotta d' ogni luce muta , 

Che la piena trabocca , e tutto affonda. 

'^hi mala razza perchè non s* attuta 

L' ingorda voglia , che da sezzo impiaga 
Te e tati* altri di mortai feruta ? 

Si vuol eh’ io gridi la mente presaga 
Ai cittadini , che accecali e stolli 
Fanno i lor condoUier coti arte maga. 
Perchè la voce di ragion s’ ascolti , 

E caggia il velo che i lor occhi preme , 
Sicché di rado al ver drizzan li volti , 

E sappian ch’ogni male onde l’ uom geme 
Nasce da’ morbi del mal retto gregge , 

Che tristo frutto vien da tristo seme. 

O donna di cittadi^ o Diva Legge 
Degna d’ altari è tua santa possanza , 

Che con sì dolce fren ci guida e regge. 
Nnscesti in cielo , e presso Giove hai stanza , 
Scendesti in terra per uman coìforlo , 

Che vana è senza te nostra fidanza. 

Tu il retto assodi e tu raddrizzi il torto , 
Tu*l buon cammino o! traviati insegni , 

Tu se’ la stella che ne scorge in porto. 
Chetansi al cenno tuo rancori e sdegni 
E malinanza con yirtude ha tregua « 

Tutto è bosco di belve ove non regni* , 

Per te ricco e meschino a una stregua 
Fanno del paro ^ che tua giunta mano 
Tutte disuguaglianza nostre adegua, 
per te s' inceppa ogni desir non sano. 

^ Sente il tao giogo la superbia pazza 
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Che per sangue gentile ha cor villano , 

£ livor cupo che nel mal gavazza , 

E cupidigia grifagna e rapace , 

E furor che nel sangue si disguazza. 
Spegnesi alla discordia in man la face 
All' aura sol del tuo fiato soave , 

E rifiorisce liberiate e pace , 

Sì che se* d* ogni bene ostello e chiave. 
Udiste y Ateniesi , come vi parla Solone degli 
Dei che guardano la Città , e di costo r che l’ap- 
pestano ? Io certo così la penso , e mi compiac- 
cio in pensarlo , che la Città nostra sia dagli 
Dei particolarmente protetta ed avuta in guardia; 
anzi son d’ avviso che quanto in questo sinda- 
cato addivenne debba prendersi per un saggio 
della divina benevolenza. E uditene il come. 
Quell’ uomo che ito ambasciadore torni» fellone, 
che per tradimento diede in balìa del nemico 
quelle terre in cui gli Dei dovevano da noi , e 
da’ nostri confederati adorarsi , fu dal suo m al 
Genio istigato a vituperare e render infame un 
Cittadino che se n’ era dichiarato 1’ accusatore. 
E perchè ciò ? perchè poscia delle sue ribalderie 
non trovasse appo alcuno , non che perdono , 
pietà. Inoltre nell’ accusar lui prese a insolentir 
contro me , e nell’ adunanza del Popolo m’assalì 
con bravate e minacce. E perchè questo? se non 
perchè non ci sia chi possa a buona equità bia- 
simarmi s’ io , che ho piena conoscenza di tutte 
le costui sciaurataggini , lo chiamo al presente 
in giudizio. Per ultimo sendosi egli per tutto 
il tempo scorso sottratto non so come all’esame, 
c* incappò alfine in un tempo in cui , se non 
altro per li soprastanti pericoli , non è a voi nè 



Digilized by Google 




96 Aringa intorno 

lecita , nè sicura cosa il mandarlo assolto e im- 
punito. Deesi in vero in ogni tempo ai disleali 
e corrotti uomini abborrimento e castigo , ma 
ora più che giammai le circostanze e la pubblica 
utilità il loro supplizio richieggono. Perciocché 
grave , c periglioso » e diffidi morbo , Ate- 
niesi , invase a’ giorni nostri la Grecia , e tale 
che a porci un riparo d’uopo è che insieme di-- 
vina grazia , e somma vostra avvedutezza con- 
corrano. Conciossiachè nelle Città tutte i perso- 
ragguardevoli , quelli in cui risiede 
la massima autorità del governo non so per 
quale accecamento vendono il dono di libertà , 
c corrono spontaneamente incontro al servaggio, 
coi nomi di ospitalità , di dimestichezza , e d’a- 
mistà di Filippo la lor tradigion colorando. Gli 
altri poi , anzi pur quegli stessi che occupano i 
Magistrati delle Città, i quali dovrebbero punire 
immantinente costoro e metterli a morte , tanto 
son lungi dal farlo, che gli ammirano, e n’hanno 
invidia , e si terrebbero beati di somigliarli.* 
Siffatte cupidigie , s'i sconcie invidie , siccome 
poco dianzi tolsero ai Tessali e’I principato o 
la comun dignità , cosi teste della libertà mede- 
sima gli fero spogli ; perciocché molte delle loro^ 
fortezze sono occupate da una guarnigion di Ma-' 
codoni (192). Questa medesima peste sparsasi nei 
Peloponneso cagionò il macello di Elide (193), 
e portò que’ miseri a tal grado di frenesia e di 
rabbia , che per comandar 1’ uno all’ altro , e 
farsi cari a Filippo, non dubitarono di bruttar le 
mani del sangue de’ cittadini , e congiunti. Nè 
qui si ristette il male , ma penetrando in Arca- 
dia vi pose ogni cosa a soqquadrp ; ed ora inulti 
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degli Arcadi , die pur dovrebbero al par di noi 
apprezzar sopra ogni altra cosa la libertà ( per- 
ciocché noi soli ed essi abbiamo la nostra terra 
;por madre ) ammirano anch’essi Filippo, 

e se lo scolpiscono in bronzo , e di corone lo 
Cingono, e per ultimo, verrà nel Pelo- 

ponneso , hanno decretato di recettarlo nelle loro 
città , come pure hanno fatto quei d'Argo. Sendo 
in tale stato le cose non dobbiamo , affé di Ce- 
rere , farcene beffe , ma bensì porci cura gran- 
dissima , perciocché questa infezione dopo aver 
qua e colà serpeggiato comincia alfine , Ateniesi, 
ad appiccarsi anche a noi. Finché dunque il male 
non è air estremo , provvedotoci avvedutamente, 
e i primi introduttori di questo pestifero morbo 
cacciategli, vituperategli; altrimenti guardate. 
Ateniesi , che non abbiate ad approvare il mio 
presente consiglio quando non potrete piu trarne 
fruito. Or non vedete voi una prova manifesta 
di quel ch’io dico nel destino do’. miseri Olintj, 
i quali per niun’ altra cosa più che per queste 
malnate usanze perirono ? Che ciò sia vero voi 
potete farvene certi col rammentarvi la .serie 
degli avvenimenti che in diversi tempi ebbe a 
provare quel popolo. Perciocché bea sapete che 
quando gli Olintj noii avevano che qua tiro-cento 
cavalli , nè in tiitti oltrepassavano il numero- di 
quallromila , non essendosi ancora i Calcidesi 
raccozzali con esso loro, pure assalili dagli Spar- 
tani con poderose forze terrestri e marittima 
( sendochè in f|ue* tempi Sparta, per un vie di 
diro teneva terra e mare sottO; di se ) ad onta, 
di tanlo apparecchio non una città , non, una, 
fortezza, perdellern , anzi c vinsero di molle l)a.t> 
Demos, voi. 5 , 7 
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taglie , e tre Capitani de’ nemici posero a morte, 
9 p^r ultimo composero a lor talento la guer- 
la (igS). Per lo contraria dacché alcuni di loro si 
lasciarono adescar dal guadagno, e il popolo per 
insensataggine , o per meglio dire , fatalità , co- 
minciò a dar piu fede a costoro che ai zelatori 
<lel bene della città ; dac(hò Lastene fece il tetto 
alla sua casa con legna venute di Macedonia , 
H^uticrate diessi a pascere mandre di buoi senza 
averne pagato il prezzo , e tale ebbe razza di ca- 
Talli , e tal altro torme di pecore ; dacché la mol- 
titudine , sopra cui pure dovea ricader il danno 
^i queste colpe , in luogo di risentirsene e di 
punirli , gli risguardò con ammirazione e rispetto, 
e gli ebbe per beati , per gran maestri , per 
uomini ; dacché finalmente la corruzione s’insinuò 
in tutti i cuori , allora quegli stessi Olintj , ben- 
ché avessero mille cavalli , e fossero più che die- 
cimila , e avessero tutti i convicini per alleati , 
€ fossero da noi soccorsi con dieci migliaja di 
mercenarj , e cinquanta galee ; e quel eh’ è più 
con cinquemila cittadini d’Atene, pure niuna di 
queste cose non valse a salvargli , ma innanzi 
<;he varcasse un anno di guerra per opera de* 
traditori tutte le città Caleidiche ad una ad una 
perdettero , nè Filippo bastava ad accettare tanto, 

G uanto coloro gli davano , nè sapeva efie si pren- 
er prima o che poi ; e per dir tutto in una prt- 
vola , gli scellerati lor Capitani quattrocento Ca- 
valieri armati di tutte arme diero in balia del 
Macedone , perfìdia strana , indegnissima , e a 
memoria d’uomini non più veduta, né intesa, 
E ciò facendo qne’ sacrilegi non avevano vergogna 
uè del Sole che gli scorgeva , nè della terra , 
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1 or patria , che sostenevagli , nè de* tenspj o de* 
sepolcri die profanavanp , nè dell’ infamia' che 
dovea bruttare d’ eterna# marchia i Jor nomi : 
tanto , Ateniesi il sordido amor del guadagno 
deprava i cuori, e T intendimento scompiglia. 
Voi dunque , voi Cittadini , abbiate senno , nè 
vogliate chiudere gli occhi su queste colpe , ma 
punitele con pubblico e solenne castigo. Che 
certo sarebbe cosa assai strana , se voi che fa- 
ceste decreti così severi contro i traditori d’ O- 
linto, vi mostraste poi languidi e lenti contro 
coloro che voi e lo Stato vostro tradiscono. Sti 
via , leggasi il decreto intorno agli Olintj. 

Becbeto. (ma/icta) 

Tati cose, o Giudici , non c*è nè Greco, nà 
Barbaro che non le approvi , e che non creda 
essersi fatto il dovere a quei maladetii ribaldi. 
Ma poiché il ricever doni precede sì fatte mal- 
vagità, anzi le produce, come sentite che alcun 

lascia cogliere a quest’ esca abbiatelo per tra- 
ditore , Ateniesi ; e siate certi che il dono non 
fti che il prezzo del tradimento. Vi tradiscano 
poi costoro nella guerra, o nell’ ambasciate , o 
ne’ parlamenti , sono sempre ugualmente degni 
dell* odio vostro , poiché tutti ugualmente son 
fermi di tradire , e di vendere checché alla lor 
fede è commesso. 

Specchiatevi , Ateniesi , ne* vostri domestici 
esempj , giacche a voi più che ad alcuno altro 
popolo lice di farlo ; e que’ maggiori che sem- 
pre magnificate colle parole, imitategli una volta 
con l’ opera. Perciocché se lo stalo delle cose 
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presenti non comporta che ne imitate le imprese, 
le spcdÌ 7 .ioni , i pericoli , che gli resero sì rino- 
Biali c sì grandi , sendocfcè voi vivete in pace , 
potete però sempre imitarne l’ accorgimento , ed 
il senno , che son virtù di ogni tempo, Nè già 
è maggior fatica , nè punto più costa il pensar 
tene che male nelle sue cose ; ma ciascbedun 
di voi standosi tuttavia sedere senza spenderci 
un momento di più , può con ugual facilità , o, 
pensando e deliberando ciò che conviensi , gio- 
vare allo Stato, e imitar le glorie degli avi , o 
deviando dal retto mostrarsene tralignalo e scor- 
devole. Or via qual era intorno a sì fatte colpe 
il lor pensamento ? Te* Notajo , leggi qui. Per- 
ciocché bisogna farvi sentire che voi siete freddi 
in quelle cose medesime che quelli, nè a ^orto, 
credettero degne di morte. 

IsCRIZIONR della GoLONNA (>96). 

Udiste , Ateniesi , ciò che nella Colónna st<o 
scritto ? Arimio di Pitonatte (197) » nativo di 
Zelia abbiasi per nemico d' Atene ^ dei suoi 
confederati egli e la sua schiatta : e perchè ? 
perchè sparse tra* Greci l* oro de* Barbari . 
Quinci adunque manifestamente si scorge che 
era usanza de’ maggiori vostri 1’ aver cura che 
aiessun uomo col denaro non recasse danno a 
veruno Stato di Grecia ; qriando voi non pure 
non vi curate di ciò, ma se un cittadino oltrag- 
gia per tal guisa la Città vostra non ve ne date 
pensiero. Ma forse quello scritto fu posto lì così 
a caso , ove prima si abbattè chi vel pose : anzi 
^eiuhè la ilucca tutta sta sacra (198), e assai 
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sjÌbzìó comprenda , pure lo scritto si volle poHo 
alla destra della gran Minerva di bronzo , che 
per trofeo della sconfitta de’ Barbari fu dalle 
Città nostra col denaro contribuito da* Greci 
ritta e sagrata colà. Tanta era allora la rive- 
renza del giusto ^ tanto ripulavasi nobile e pre- 
^vol atto di punire i rei di tai colpe ^ che cre- 
dettenj di onoi'are il monumento della Bea col 
porvi accanto la condanuagion dei colpevoli. £d 
ora si siete molli e assonnati , eh’ è vaga cosa 
a vedersi qual sia la sicurezza ^ anzi pur la bal- 
danza di Eschine , la quale chi sa mai ove giun- 
gerà , se voi a questa smodata e sconcia licenza 
Jjon volete una volta por freno. Jsè questo è il 
solo esempio di giusta severità lasciatovi da’ vo- 
stri Antenati : altri ve n’ha di solenni, che voi 
dovete assolutamente imitare , se vi cale della 
salvezza e prosperità dello Stato. Essi , come 
voi senza dubbio avete tutti inteso a contarsi > 
quel Callia d’ Ipponico (195)) » che sendo Amba- 
sciadove conchiuse quella tanto universalmente 
vantata pace , per cui si comandava al Re che 
coir esercito stesse discosto dal mare quanto è 'I 
corso d’ un cavallo in un giorno , e che con navi 
da guerra nelle Chelidonie (aoo) , e nelle Cia- 
nee (aoi) non osasse a verun patto inoltrarsi -, 
quel Callia , dico , perchè si sospettò che in 
quella Ambasciata avesse accettato presenti , poco 
meno che noi posero a morte ^ e nel giudizio 
del sindacato non dubitarono di condannarlo u 
cinquanta talenti d’ ammeUda; Eppure pace più 
bella e più graziosa di questa non fu mai che^ 
la Città o prima o poi ne facesse. Ma non ba- 
tlaveno già «ssi a questo , perciocché una tal pace 
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credevano di doverla alla virtù propria , ed al- 
l’alta estimazioii della Città ^ la nettezza o schi‘> 
fezza de’ mezzi l’attribuivano all’ indole dell’xim- 
lasciadore; e da questo come da ogni altro uo- 
mo di stato incorrotto animo , c degno della 
patria dirittamente esigevano. Si grande era l’ab- 
norrimento degli avi vostri al reo vezzo d’accet- 
tar doni , e tanto 1’ aveano per micidiale allo 
Stato, che iu niuna cosa, o persona potean pa- 
tirlo. E voi che per la medesima pace vedeste 
rovinar le case de’ vostri alleati , quelle degli 
Ambasciadori vostri sorger' sublimi ^ la patria, 
scemar di stati , quegli aggrandirsi di tali ren- 
dite che non avrebbero immaginate sognando, 
voi quelli non gli uccideste , e credete d’ aver 
mestiere d’accusatori, e dalle altrui parole volete 
giudicar di coloro , le di cui scelleraggini vi son 
poste dinanzi agli occhi dal fatto. Pure non solo 
gli antichi esempj , ma i più recenti altresì do- 
vevano incitarvi a punire condegnamente que* 
perfidi , stantechè nella nostra medesima età più 
d’ uno di somiglianti misfatti portò la pena. 
Tacerò d’ altri molti , ma solo tra gli Ambascia- 
dori vo’ rammemorarne uno, o due, i quali per- 
aver fatte allo Stato ingiurie vie minori che que- 
ste non sono , perirono coll’ estremo supplizio. 
Prendi là quel decreto , e lo leggi. 

Decreto. 

In vigor di questo decreto furono condannati a 
morte gli Ambasciadori d’ allora , uno de’ quali 
fu Epicrate (aoa) , uomo , some h# inteso adir 
^a’ più vecchi , dabbene , e di conto , ed ntilfi 
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iti molte cose allo Stato che fa del numero di 
quelli che dal Pirco ricolmi ùssero i fuorusciti nella 
Città , e mostrossi sempre huon partigiano del 
popolo. Pure niuna di queste cose valse a cam- 
parlo : nè a torto : Perciocché qual uomo è fatto, 
degno di amministrazione sì rilevante , non dee 
già egli mostrarsi onesto sol per metà, nè della 
fede acquistatasi in addietro presso di voi , abu- 
sarsi poscia per più gravemente oltraggiarvi. No^ 
dev’egli interamente e assolutamente esser giusto. 
Ora se nelPAmbasceria ,di costoro manca pur una 
di quelle colpe , per chi quelli fur tratti a morte^ 
traeteci me in cambio di loro , ch^io v’ accon-* 
sento. Esaminiamo di grazia. Perchè , dicesi 
colà , neW ambasceria trasgredirono i loro man- 
dati , e mancarono al decreto pubblico. Quest» 
è la prima delle lor colpe. £ costoro non ci 
mancarono essi ? Il decreto non comandava che 
la pace fosse comune agli Ateniesi , ed a ciasche-* 
duno degli Alleati ? Costoro non esclusero dal- 
r accordo i Focesi ? Il decreto non voleva che 
si esigesse il giuramento dai Magistrati di cia- 
scheduna città? Costoro non ci astrinsero quei 
soli che furono indicati lor da Filippo ? il de- 
creto non proibiva di trovarsi in ver un luogo, 
col Macedone da solo a solo ? Costoro non eb- 
bero sempre con lui privati abboccamenti e ma- 
neggi ? Ed alcuni di loro , si aggiunge furono 
convinti in Senato cP aver riferito il falso : 
questi inoltre ne fur convinti dinanzi al popolo; 
e da chi ? ( questo è ciò che più importa ) dai 
fatti stessi : perciocché di quanto essi vi riferi-* 
tono accadde in ogni punto il contrario; e’I f Uso 
pur» d* averci serittQ : e questi ch« scrisse ? « 
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av>er‘ detto menzogne contro i cotifcderdfr , é 
d’aver accettato presenti. Quanto ai confederati, 
i nostri ambasciadori te gli spacciarono bello e 
netti ; cb’ c ben altro che menzogne, Ateniesi. 
Quanto poi al ricever denaro , s’essi il negassero, 
starebbe n noi di convincergli ; ma poiché il 
confessano , che resta altro fuorché trargli non 
al tribunale, rna al patibolo? E come? Stando 
le cose a questo modo , voi , Ateniesi , voi di tali 
nomini o discendenti , o compagni , quando il 
benefattore , il ricondullor del popolo Epicrate 
fu già punito; quando Trasibulo poco innanzi , 
il figlio dello slrjjggitore d,-;lla tirannide , del 
j)opolar Trasibulo , fu condannato a dieci talenti 
d’ammenda (aoo) ; quando alcuno della schiatta 
d’Armodio e d'Aristogilone (ao/[) ,fjue’diie glo- 
riosi cittadini che per le loro singolari beneme- 
renze furono da voine’tempj lutti enei sacrifizj 
di libazioni e di tazze falli partecipi (ao5) , e 
celebrati , e onorati col culto degli Eroi e dei 
ISunai ; quando , dico , tulli questi soggiacquero 
alla pena dalle vostre leggi prescritta , nè valse 
a salvargli e 1’ umanità , o la cómpass'ione , o i 
figli uolirii piagnenti , die la memoria de’ bone- 
Kierili avi col loro nomi svegliavano, voi dopo 
questo , Ateniesi , il figlio d’ Alromelo g-ramnia* 
ticuzzo , e di Glaucotea di sacri beoni raccogli- 
trice ( per lo qual merito un’ altra Sacerdo- 
tessa fu messa a morte ) (io6) costui , tal uomo 
e di tali nato , che nè per se , nè per alcuno 
de’ suoi fe’ mai verun bene alla patria , soffrirete 
di mandarlo impunito? Conciossia( bè quali ca- 
Talli , quai galee , quale spedizione , qual pre» 
sideuza , qual festa , qual servigio , qual contri» 
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IjuZitìhe , qiial rimenlo, qual allo di benevolen- 
za , qual cosa iti fine di lolle in tulio il tempo 
tiascorso ebbe mai da costor la Repubblica? Clie 
se pure fossero in lui raunale lolle le predelle 
benemerenze , ove mancasse la nettezza e R inte- 
grità dovrebbe senza lispetto punirsi j qiiaiilo più 
dunque ciò gli si deve , se insieme è reo di cor- 
rultcla, e spoglio d’ogni altro merito? iiovven- , 
gavi Ateniesi , di ctò die disse egli stesso inenlra 
Hccnsava Timarc.o : esxer di niun conto quella 
città che non ha nerbo contro i wal\fagi ; « 
'nulla caler quel governo in cui la compassione 
c gli nfizj hanno piu vigor delle leggi : che 
fjerciò non doveasi da voi aver pietà nè della 
madre di 'rimarco ^ tapina vecchia^ nè dei Ji~ 
gliuoletti , nè d' altro ; ma poleosi solo pen- 
sare a questo ; che se voi posponeste a questi 
rispetti la cura delle leggi e del buon governo^ 
non trovereste poscia chi avesse compassion 
di voi stessi. Cosi quel meschino fu disonorato 
perchè vide le costui tristizie ; e chi le commise 
tia salvo ? Come può star questo ? Imperciocché 
se cosi gran pena creda Csthine dovuta a quelli 
che peccano contro si sle-ssi , qual pena dovrete 
voi , giudici astretti da giuramento , dar a coloro 
che contro la patria si sconciamente e brutta- 
mente peccarono ? Oh ! i nostri gipvaui diver- 
ranno più costumali’’* per quel giudizio; e per 
questo gli ainminislralori del governo , a cui 
certo non dessi aver minor cura ^ scndochè da 
quelli allo Stato il niassiaio de’ pencoli soviasla. 
Wa non .vi lasciate, per dio, dar a credere che 
cosini fosse mosso a .spegner l’iaiarco per zelo 
che la vostra gioventù fosso in avvenire più 
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onesta ( di’ ella lo è per se stessa ^ e tolga il 
cielo che la Città sia ridotta a tale che abbia 
bisogno d* aver per maestri di costumi Afobeto 
ed Eschine ) ; no ; egli il fe’ solo , perchè Ti- 
tnarco sendo Senatore scrisse un decreto , che 
chi fosse scoperto aver somminisf rato arme o ar- 
nesi navali a Filippo 4 fosse reo di morte. Ne 
volete voi una prova? Quanto tempo era che 
Timarco parlamentava a suo senno ? molto cer- 
tamente. E Lene, per tutto questo tempo Eschi- 
ne fu sempre in Città , tlè gli parve mai strano 
eh’ ei parlasse, nè il contrastò sino a tanto che 
sendo ito in Macedonia s’ebbe venduto a Filippo* 
Piglisi il decreto di Timarco, e si reciti. 

Decreto. 

Quegli adunque che mosso da zelo del vostro 
bene pose pena della vita a chi osasse in tem- 
po di guerra provveder d’arme Filippo (107) ^ 
quegli fu spento e perduto (ao8) , 1’ altro che 
1’ arme degli alleati consegnò colle sue mani al 
nemico , non pur fu salvo , ma fece l’accusatore « 
e sputò sentenze ( o terra! o Dei! ) intorno al- 
l’ impudicizia ^ avendo seco due suoi parenti , 
che al sol vederli ve ne sarebbe venuto il lezzo, 
voglio dire quel vituperalo diNiciachein Egitto 
si sottopose a Cahria per prezzo (209) , e quel 
raaladelto Cirebione (210) che nelle Feste osa 
gozzovigliar senza maschera (zìi)- Che più? 
non aveva egli dinanzi agli occhi il suo fratello 
Afobeto (aia)? Ma per mia fe nella diceria di 
quel giorno l’ acqua andò > come suol dirsi ^ tutto 
a ritroso. 
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l)el resto per fiirvi sentire a quale ignominia 
abbia esposto lo Stato la doppiezza e ribalderia 
di costui , lasciando stare ciò che ognun sa , non 
mi arresterò che in un punto. Solevano per l’ad- 
dietro , Ateniesi , i Greci tutti osservare con par- 
ticolar attenzione quai decreti uscissero dalla Città 
vostra e prenderne norma: ora per lo contra- 
rio siatn noi che ci andiam aggirando , e stando 
in orecchi , e domandando che si pensan quelli, 
o quegli altri. Che fanno gli Arcadi ? Che si 
Vogliono gli Anfizioni ? e Filippo ove è? Viv’e- 
gli ? è morto? Sta per morire (ai 3 )? Viva Fi- 
lippo a sua posta , non ne pavento : pavento 
solo vcggendo morto nella città 1’ abborri mento 
ai felloni , c il giusto rigor delle leggi : nè mi 
sgomentano le forze del nemico , se il corpo 
della Repubblica è sano ; ma che vadano illesi 
e sicuri quei cbe si vendono a prezzo ; che co- 
storo trovino partigiani zelanti tra quelli ch« 
presso voi sono accreditati e autorevoli j che al- 
cuni tra questi , dopo aver sempre in addietro 
negato di aver a far con Filippo , montino ora 
sulla bigoncia per farsi scudo dei traditori , ciò 
mi sgomenta. Dimmi per tua fe , Eubolo, ond^« 
mai che tu , il quale allorché si accusava Ege- 
sileo ( 2 i 4 )> eh’ è tuo cugino, e prima Trasi- 
bulo di Nicerato tuo zio (ai 5 ), innanzi la pri- 
ma sentenza ricusasti di comparire, benché 

citato , poscia come si venne a stabilir la pena 
salilo sulla bigoncia (217) non dicesti pur una 
parola in loro difesa, e solo chiedesti ai giudici 
scusa per te (I18) ; ond’è mai , dico , cbe tu 
insensìbile al pericolo de' tuoi congiunti , se’ poi 
si ttnero della salvezza di EscUìnc , cb’ esci a 
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tenzone per lui ? Questo è pur quell* Eséliihe 
stesso che allora quando Amistofonle chiamò in 
giudizio Filonico (aie)) , sotto il cui nome lace- 
rava tulli i suoi atti , si pose dal partilo del-< 

1’ accusatore , e ingrossò il noinero de’ tuoi ne- 
mici. Pure dacché tu con aria di braveria sen- 
tenziasti che doveasi o calar nel Pireo , o jiagar 
tasse , o traslerir ad uso di guerra il denaro de- 
gli spettacoli , o accettar le proposizioni da Fi- 
locrule dettale , difese da Kschine ; dacché la pace 
nelle loro mani cangiò natura , e intristì ; dac- 
(hè Fschiric co’ suoi consorti con le sue ribal- 
derie mandò ogni cosa in rovina ^ tu gli diventi 
in un trailo amico , e gli ti leghi si strellamen- 
to. Tu che dinanzi al popolo caricasti di male- 
dizioni Filippo , e giurasti per la vita dei tuoi 
figli (ioli che bramavi vederlo spento , sarai ora 
il protettore di Eschine? Come dunque si spe- - 
gnerà il pagatore , se t’ adojieri a scampare i 
suoi mercenarj ? E tu se’ quello che dà querela 
a Marcele perchè dagli appaltatori delle miniere 
l’incosse venti dramme per ciascheduno (azo) j 
ed accusi Cesifonte di sacrilegio , perchè tre giorni 
dopo pose sette mine nel banco (zzi)? e co- 
stnio che hanno avuto ben altro ^ e confessano, 
o SCO convinti d’aver preso denaro jier tramare, 
e coiisimiar la rovina de’ nostri alleati , costoro 
non gli accusi tu, Etibolo , ma gli vuoi salvi? 
Pure questi sono misfatti pericolosi e che ricer- 
cano sonrma aulivedeuza e custodia : gli altri 
« ho liironn il soggetto delle lue accuse appetto 
dei primi sono un nonnula , una beffa. Volete 
chiarirvene ? udite. Ci fu egli in Elide alcuno 
die rubasse il denaro pubblico ? la cosa è a«sai 
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Mferisimile. Or via ; tra i rei di tal colpa chi 
fu colà che prendesse a spegnere la libcrlà della 
patria ? nessuno. Ed Olinto , lincVcra in piedi , 
ebbe di cosi falli .colpevoli , io credo che sì ; e 
Lene ; Olinto rovinò forse per loro opera ? no 
per mia fe. E a Megara non credete voi che si 
trovasse qualche rubator del comune ? La cosa 
non può stare altrimenti , e ciò ben si parve. 
E che per ciò? alcun di questi fu forse autore 
degli scompigli che colà avvennero ? ninno di 
lor y’ebhe parte. Chi dunque e quali iu coleste 
varie città son quelli che rovesciaron lo Stato , 
e insidiarono la franchezza del popolo ? Quelli , 
yel dirò io , che si recano a gloria d’esser chia- 
mati amici ed ospiti di Filippo , che soli si ere- 
don degni d- esser Capitani e signori, che affet- 
tano sopra gli altri autorità e maggioranza : e 
che ? poc’ anzi Perilao in Megara non fu accu- 
sato dinanzi ai Trecento (aaa) d’ esserne ito a 
Filippo , e rton venne a chiederlo in grazia 
Pteodoro (aa.3) per ricchezze , per lignaggio , 
per credito il primo dei Megaresi , e a Filippo 
nuovamente il mandò ? Che no addivenne ? que- 
gli tornò a Megara guidando seco una squadra 
di raercenar] (ia4) » questi dentro tenne mano 
alla trama, ed agevolò il tradimento. E così va: 
perciocché non y' è cosa più da temersi quanto 
il patir che alcuno sia dappiù della moltitudine. 
No, no , non sia chi muoja , o chi scampi a 
posta di tale o tal altro; ma’ l’assolvano , o il 
condannino le azioni stesse , e sia la sentenza 
vostra alle cose, ^on all’altrui voglie conforme. 
Questo , Ateniesi , è costume cittadinesco e di 
^opo,lo. Di fatti molti furono in varj tempi ap» 
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presso di voi che godettero di potenza e d' au- 
torità , come quel Callistrato , ed Aristofonte » e 
Diofanto (aa5) , e qualche altro iunauzi di loro. 
Dove però primeggiavano ? Ne’ parlamenti. Ma 
ne’ giudizj fino al giorno d’oggi non fu mai chi 
pretendesse d’ esser da più delle leggi e del giu- 
ramento ; nè soffrite voi ché ci sia. 

E perchè sappiate che farete ben più senno a 
guardarvi di lor , che a fidarvene « vi leggerà 
le risposte degli Dei , i quali vie meglio de’ pub- 
blici amministratori difesero in ogni tempo la 
città vostra. Recita tosto gli Oracoli. 

O R i c o I. 1. {mancano) 

Udiste , Ateniesi , quel che vi rispondono gli 
Dei ? E di chi credete voi che vi parlino ? Se 
la risposta fosse data in tempo di guerra , questo 
vorrebbe intendersi de’ Capitani (aa6) » che sono 
allora i condottieri ed i capi. Ma posciachè cosi 
rispondono a pace fatta, i governatori dello Stato 
con queste parole vi additano : perciocché questi 
son ora i condottieri e gli aggiratori vostri , a 
questi ubbidite , da questi bassi a temer qualche 
frode. E la Città , aggiunge l’ Oracolo , tengasi 
unita e concorde , onde abbia il medesimo spi~ 
rito , e non appresti di che allegrarsi al nemi^ 
co. E bene : pensate voi che Filippo godrebbe 
più véggendo 1’ autor di tante tristizie punito » 
t> salvo ? salvo , affé mia , chi noi sa ? Se dun- 
que r Oracolo vi commette di far si che il ne- 
mico non abbia cagion d’allegrarsi , Giove « Dio- 
ne (aa 7 ), gli Dei tutti vengono espressamente 
R ^commettervi che uniti col medesimo spirita 
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YOgljAte punir coloro che il nemico co* lor ina- 
Uianeggi assecondano. Ohimè , ahhiam di fuori 
gl’ insidiatori , i turcimanni di dentro : e fatta 
insieme colleganza , e parliti tra loro gli utìzj , 
attendono quelli a donare , questi a ricevere , e 
patrocinar i consorti. Senzachè anche per natu- 
rale discorso può scorgersi agevolmente , che non 
\*è cosa più pericolosa e funesta che il permet- 
tere che i principali cittadini prestino favore a 
coloro che nutrono animo avverso alla popolar 
libertà. Osservale per accertarvene con quali arti 
Filippo si fesse signor d’ ogni cosa , e con quali 
macchine operasse le principali sue imprese. Col 
comperare le pubbliche deliberazioni dai vendi-r 
fori di esse , col corrompere i più ragguardevoli 
delle città , e farli maggiori degli altri. Questi 
furono gli strumenti che il feron grande. Ora 
ambedue questi mezzi è oggi iu vostra podestà, 
ove il vogliate , il ritorglieii di mano e renderli 
vani, Dall’ un canto col negar 1’ ascolto ai pro- 
teggitori dei felloni , e far loro conoscere che 
non sono già essi i padroni vostri , come per 
loro si sparge , dall’ altro col gastigare chi ven-> 
dette le cose vostre , e ciò in modo solenne- 
mente osservabile. Degno , Ateniesi , dell’ odio 
Vostro è bensì qualunque uomo che si fa reo di 
cotali scelleratezze , e sacrifica al nemico alleati) 
amici , opportunità da cui lo stato buono , o reo 
di ciascheduno dipende; pur niun v*Ua fra tutti 
costoro che dobbiate abborrire più fortemente , 
e più giustamente di Esebine, Gonciossiacbè qucl- 
l’uomo che nella sua prima comparsa s’accampò 
tra quelli a cui era sospetto il Macedone , die 
primo e solo s’avvisò esser colici nemico comune 
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dei Greci, poi d’improvviso si ie’disertor dello 
Stato, e'I banderaio di Filippo, come non sarà 
degno di singolare abburrimento e supplizio '( 
Clic il fatto sia COSI non potrà egli stesso ne-!* 
gallo. Iiupercioccbè chi fu che da principio pre?- 
sento al popolo Iscandro , ch’egli diceva spedjtu 
a voi da’ vostri amici d' Arcadia? cfii gridava a 
gola che Filippo presidiava il Peloponneso e la 
Grecia, mentre gli Ateniesi sonniferavano ? chi 
fece quelle si spesse , e lunghe'', e magnifiche 
dicerie , e sfoderò il decreto di Milziade , quel 
di Temistocle , e il giuramento dei giovani nella 
Cappella d’.igraulo (aadj? Non fu costui? Chi 
ci confortò a spedir ambascerie poco mcn eh’ io 
non dico al mar Rosso , protestando che Filippo 
ordiva traino contro lo Stato de’ Greci , e che 
a voi convenivasi d’ invigilarci , e d’ qver cura 
della coiuun libertà? Non fu Eubolo che scrisse 
il decreto '{ e non fu Eschine che andò Ambat- 
sciadore al Peloponneso? Colà giunto che si di- 
cesse e parlamentasse sei saprà egli , ma quel 
eh’ ci poscia tornato vi riferì credo che ognun 
di voi sei rammenti. Filippo era uu barbaro , 
«no sciamato , una peste. : gli Arcadi sarebbero 
lieti oltre modo se udissero che Atene si desta, 
e si mette al governo delle cose pubbliche. Ma 
ciò che lo scandaiczzò cJ irritò stranamente , 
diceva egli , si fu che nel suo ritorno si abbattè 
in Alrcstida (aac)) che si partiva da Filippo, ed 
aveva di seguito circa trenta Ira domiicciuole , 
e fanciulli. Maravigliosscne egli , e dimandò ad 
«n viaudaiile chi fosse colui , e che stuolo era 
quello che aveva seco? Ma come intese esser 
quello Atreslidu , @ quella una torma d’ 0 fiuti 

« 
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di cui Filippo fece un presente a colui , n*ebbu 
onta e cruccio , e ne pianse , e com miserò lo 
stato di Grecia , ch'era si mal avviata , che aveva 
perduto il senso di cosi gravi ignominie. Vi 
consigliava finalmente a spedir persone in Arca- 
dia che accusassero i partigiani di Filippo > per- 
ciocché egli aveva inteso che se la città ne pren- 
desse cura , e inviasse ambasciadori colà ^ costoro 
porterebbero la pena de* lor misfatti. In tal guisa 
parlò egli allora assai nobilmente e per modo 
degno della Repubblica. Ma poiché fu giunto 
in Macedonia , ed ebbe veduto il nemico suo e 
dei Greci tutti , Filippo , parlò forse più allo 
stesso modo? Ohimè no; anzi disse non doversi, 
far menzione de* nostri maggiori , né rammemo- 
rarne i trofei > nè dar soccorso ad alcuno : e 
volendo alcuni che intorno alla pace se ne de- 
liberasse unitamente coi Greci , disse di maravi- 
gliarsi che trattandosi di cose vostre voleste con- 
sigliarvi con altri che con voi stessi : esser Fi- 
lippo ( può farlo Ercole ? ) Greco , Arcigreco , 
valentissimo parlatore , amatore spasimatissimo 
degli Ateniesi ; ma trovarsi alcuni tra voi così 
fastidiofì c insensati , che non si vergognavano 
di calunniarlo e chiamarlo Barbaro. Or un uomo 
che incominciò dal dichiararsi , come poco dianzi 
V* ho detto , avrebbe egli , per vostra fe , osato 
poscia tener un così diverso linguaggio, sé Foro 
di Macedonia non l’avesse indotto a discordar da 
se stesso? Come ? quell’ Eschine che ahborriva 
Atrestida per le donne e per i fanciulli d'Olinto,. 
ei collega poi con Filocrate , che donne libere 
pur d’ Olinto condusse seco in Atene per abu- 
sarne? con quel Filocrate sì celebre per la scor- 

Dtmosu a?©/./'. & 
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retta sqa vita , cl>e volendo infamarlo non fa 
mestieri d' aggiunger altro al suo nome : stan- 

teche al solo udirsi cji’ egli alcune donne si 
menò dietro , non c’ h tra voi alcuno che non 
comprenda a qual ufizio ei le serbi , e non 
senta di quelle meschine pietà. Solo il mise- 
ricordioso Eschine non s‘ intenerisce per quelle , 
€ risguardando al loro destino non compiange 
la meschinità della Grecia , la qual pur soffre 
che le donne de’ confederati in paese confede- 
rato sieno da’ suoi AmLasciadori cariche di vi- 
tupero e di strazio. Bensì verrà egli a piange- 
re sopra se stesso , e fors’ anche farà venire i 
jjgliuoli suoi, e metteraglivi innanzi. Ma voi , 
Ateniesi , a questo proposito pensate che i figli 
di molti alleati ed amici vostri son ora schiavi, 
o vanno tapinando e limosinando per costui col- 
pa, dei quali è beq più giusto aver compassione 
che di quelli d’ un traditore e mal nato padre ; 
e pensate insieme che costui , obbligando a quella 
sciaurata pace anche i posteri , tolse ai vostri 
£gli medesimi fin la speranza di riscattarsi. Nè 
tì movano le sue lagrime , ma sovvengavi che 
questo è l’ uomo che vi comandò di spedir alr 
cuno in Arcadia che i partigiani di Filippo ac- 
cusasse. Or voi non avete mestieri di sì lungo 
viaggio , nè d* ambascerie , nè di spese : basta 
solo che ciascun di voi , accostandosi al tribu- 
aiaie , secondo la santità delle leggi e del giu- 
ramento offra il suo voto alla patria contro co- 
lui , che dopo aver cominciato dal magnificar le 
Battaglie , e i trofei della città , e d’ essersi ri- j 
menati per bocca i nomi di Maratona e di Sala- 
mina : com’ ebbe tocca la Macedonia profferì 
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nuove e strane sentenze , che non diovevasi ri- 
coiclar i maggiori , nè curar i loro trofei ^ nè 
dar soccorso ad alcuno ^ nc consultar in comune 
cogli altri Greci , e poco meno che non v^ordinò 
di spianar le mura. Voci indegne , e vituperose. 
Ateniesi , ed in nessun tempo non mai più intese 
tra voi. Couciossiachè qual è mai tra i Greci , o 
tra’ Barbari cosi stranamente insensato , e così 
avverso alla Città nostra , che se gli fosse ri- 
chiesto : dimmi , hacci egli alcuna parte di Gre- 
cia che avesse conservato il suo nome , e fosse 
abitata dai Greci , se i maggiori nostri in Mara- 
tona , ed in Salamina non avessero anche pe* 
loro posteri fatto prove di così eroica virtù? qual 
è , dico , fra tutti che noi negasse’, e non afìer- 
xnasse prontamente che tutto a quest’ora sarebbe 
preda de’ Barbari ? Quella lode adunque di cui 
a que' grand* uomini non sarebbero avari i ne- 
mici' stessi , vuol ora Eschine che sia lor negata 
da voi , da voi loro discendenti ; e perchè ? per- 
di’ egli abbia occasione di toccar denaro. Pure 
fra tutti i beni del mondo la lode dei fatti egregi 
è il solo del quale anche i morti sono partecipi: 
questa è la sola propria ed incontrastabile pos- 
sessione che loro avanza : sendochè l’ invidia dopo 
morte non fa più guerra. Chi dunque que’ beri- 
nati spiriti del giusto onore defrauda vuol ra- 
gione che sia disonorato egli stesso , e che da 
voi facciasi dei maggiori vostri vendetta sopra 
V indegno oppressore della loro gloria. Con così 
fatti discorsi avendo t» , ribaldone , lacerate , e 
per così dir manomesse le gesta di quegli Eroi, 
mandasti ogni cosa in rovina: per questa via ti 
se’ buscato poderi , e sei divenuto grau maestro. 
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ed uomo di conto. Perciocché egli é da osser- 
varci che innanzi che la città fosse da lui di 
tanti e s'i gravi colpi ferita, confessava d' essere 
stato nptajo , ed aveva a voi gran mercè de’ma- 
gislrati commessi , e faceva il moderato e ’l mo-? 
desto. Ma posciachè giunse al colmo della scel- 
leraggine , rizzò la cresta ; e se alcuno scappa 
a chiamarlo col nome del suo primo uflzio , to? 
sto gli si fa nemico , e se ne richiama agramente, 
e passeggia per la piazza colla vesta sino alle 
calcagna (a3o) , appajandosi bravamente con Pi- 
lode (z3i) , e gonfiando le gote , e si boria di 
esser tra quelli che sono gli ospiti e i dimestici 
di Filippo , razza nemica della città , che vili- 
pende lo Stato , e i nostri Parlamenti chiama 
guazzabuglio e farnetico. E costui n’ è uno de* 
|)rimi , costui che pur testé adorava divotameute 
al cenacolo (a3a). 

Ma voglio ora sporvi sommariamente con qual 
sottile malizia Filippo associatosi con questi ri- 
baldi abbiavi solennemente giuntati ; perciocché 
« vi^ramente prezzo dell’ opera osservare tutta 
P orditura di questa trama. Egli da principia 
desideroso di pace , sendo il suo paese saccheg- 
giato da’ corsali , e chiusi i mercati , onde noa 
poteva de’ suoi averi trarre alcun frutto, mandò 
qua Neottolemo , ed Aristodemo , e Tesifonte che 
portassero in suo nome parole cortesi e« amore- 
voli. Poscia come noi Ambasciadori n’andammo 
ed esso , condusse incontanente costui acciocché 
Ipamhegglasse quel tristo di Filocrate , e noi altri 
ematori e difensori del giusto sopraffacesse. Scrisse 
finche a voi una lettera, nella quale principalmente 
erea riposto la speranza d’ottener pace. Ma non 
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pèttanto non poteva egli tentar nulla dì grande 
contro di voi se prima non avea spenti i Fo-> 
cesi. La cosa non era agevole ad eseguirsi : per« 
ciocche le sue cose erano quasi per voler della 
Fortuna ridotte a tale , che o egli non poteva 
m andar ad elTettò alcuno dei suoi disegni , o 
gli conveniva mancar di fede , spergiurare , e fa» 
testimoni i Greci , ed i Barbari della sua tristi- 
zia , ed islealtà. Gonciossiachè s’ egli accettava 
per alleati i Focesi , e con noi gli chiamava a 
parte del giuramento ) gli era forza romper la 
fede giurata ai Tebani ed ai Tessali , ai primi 
de’ quali avea promesso di farli signori della 
Beozia , agli altri di rimetterli in possesso del- 
1’ antico dritto d’ Amfizioni. Se poi ributtava i 
Focesi , come era appunto il suo intendimento , 
ben s’ avvisava che voi non lo iascereste ire in- 
nanzi ^ ma spedireste soccorso alle Termopile , 
come di fermo avreste fatto , se costui non vi 
àvesse gabbati : il che se accadeva, avrebbe egli 
tentato invano di sforzar quel passo, e inoltrarsi. 
Né ciò aveva egli mestieri d’ intenderlo per l’al- 
trui bocca , ma ne avea fatto prova egli stesso. 
Perciocché quando al primo tratto Filippo ebba 
rotti i Focesi , e taglialo a pezzi i soldati insieme 
col lor Capitano Onomarco, tuttoché nè Greco, 
né Barbaro non movesse a dar soccorso a qiie* 
miseri , fuorché voi soli , non pure non passò 
innanzi , né fece veruna cosa di ciò che aveva 
disegnato , ma non osò nemmeno accostarsi (uSS). 
Quanto meno adunque poteva egli allora sperare 
di penetrar nella Grecia malgrado vostro, quando 
le altre circostanze non erano per lui le p.ù av- 
venturale. Scontenti i Tessali) rcadcitranti i JFe- 



Digitized by Google 




Il8 ArTWCA TOTOBtrO 

lei , vincitori i Foccsi » rizzalo un trofeo 81 Te- 
bani ; che sarebbe se a tulio ciò si aggiungeva 
l’intoppo degli Ateniesi? Nè tampoco poteva egli 
sperar gran fatto nell’arme, se non chiamava in 
soccorso la sua mai zia. E bene ; come verrò a 
capo de’ miei disegni senza eh’ io sembri nè m<‘n- 
ditor , r.è spergiuro? Come? col trovar un Ale* 
Illese che inganni gli Ateniesi per me : cosi la 
vergogna del fallo non sarà mia , ma di quello. 
Quindi è che gli Arabasciadori di Filippo ci an- 
nunziarono sin da principio eh* egli escludeva 
dall’ accordo i Foccsi, ma ben tosto sopraggiun li 
costoro ci vennero dicendo non tornar bene a 
F^ilippo il collegarsi co’Focesi paìesemenle a ra- 
gion dei Tebani , e dei Tessali, ma <be , s'egli 
ottenesse la pace , ed avesse in sua balia le cose, 
satisfarebbe pienamente alle vostre brame. Con 
tali speranze , preparativi , ed allettamenti vi 
carpi egli la pace senza che i Focesi ci avesser 
parte. Conveniva poscia impedirsi che non s’in- 
viasse soccorso alle Termopile , al qnal uopo sta- 
vano già pronte sull’ancora cinquanta galee , ac- 
ciocché se Filippo s’avviasse a quella volta gliel 
contrastassero. Or via , qual nnova malizia ri- 
troverò ? Rubeiò loro il tempo, e condurrò la 
cosa per modo che il colpo giungerà all* improv- 
viso , tal che non potranno u.scire , nemmen vo- 
lendo. Ed in ciò appunto i vostri fidi Ambascia- 
dori si adoperarono : perdi’ io , come più volte 
udiste , non potei partirmi , e benché avessi no- 
leggiato una barca per ciò non ebbi licenza d’an- 
darmene (a34). Ma d’uopo era inoltre far si die 
i Fotesi avessero fede a Filippo , e gli si des- 
sero spontaneamente , acciocché verun indugio non 
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!t)tfattrness(i la cosa , e intanto non uscisse da 
Voi qualche decreto alle sue mire contrario. Quin- 
di è che gli Ambasciadori vi promisero che i 
Focesi sarebber salvi. In tal guisa se alcuno 
( COSI avvisava Filippo ) non ha fede a me , Fa-* 
vrà a loro, e mi si darà. Gli Ateniesi poi gl’ in- 
viterò io a venire ^ acciocché credendo che ogni 
cosa debba riuscire a lot grado , non mi diano 
impaccio co* lor decreti : ma dall* altro canto i 
loro Ambasciadori gli ammalieranno con cosi belle 
promesse , che qualunque cosa addivenga staranno 
à vedere senza sconciarsi. Per tal guisa , e eoa 
questa sottilissima, trama d* astuzie coleste abbo- 
minevoli pesti mandarono ogni cosa in rovina* 
Koi perciò ben tosto non vedemmo già ristorarsi 
Tespia e Platea , ma udimmo poste sotto il giogo 
é Coronea ed Orcoineno y e in cambio che sì 
fiaccassero le corna- all* altera Tebe, furono at- 
terrate le mura de’ Focesi alleati nostri ; e da 
chi ? da* Tebanl medesimi , da que’ Tebani che, 
a detta di Eschine , dovevano essere sperperati 
e diserti ; e 1* Eubea che doveva darcisi in ri- 
compensa d’Anfipoli è cinta di presidj Macedeni 
e fatta una fortezza per batterci ; e a Gerasto e 
a Megara non si cessa di tender insidie ; e , non 
che ci si renda Oropo , siam costretti a prender 
r arme per Drimo, e Panatto (»35) , cosa, fin- 
ché furo i Focesi , non accaduta mai più ; & 
tanto é lungi che si osservino in Delfo le nazio- 
nali cerimonie , e riscotansi i denari d’ Apollo , 
che anzi i legittimi Anfizioni sono sbanditi e ra- 
minghi , e i Barbari Macedoni , non mai pivi 
nmmessi al Consiglio , il loro grado si usurpano; 
c 8« alcuno fa pur motto da denaro sacro , è 
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precipitato dalla rocca (i56) : e la Città ìia per- 
duto la precedenza nel consultare l’ Oracolo , e 
lo stato della Città é ormai divenuto un enigma. 
Colui fe’ ciò che volle , e pur non menti , voi 
speraste meraviglie , e non aveste che danni e 
Leffc ; e parvi d’esser in pace , e siete a peggior 
condizione che in guerra ; e costoro per ciò eb- 
bero salario da nemico , non da voi pena. E 
certo che abbiano essi venduto la salute pub- 
blica , e ne ricevessero il prezzo , credo a molte 
prove ne siate già pienamente convinti ; e temo 
di non far cosa contraria al mio intendimento , 
cioè che volendovi pur chiarire di ciò ch’è chiaro, 
venga senza volerlo a recarvi noja. Pure udite 
di grazia anche questa. Ditemi per vostra fe : 
tra gli Ambasciadori spediti a voi da Filippo 
baccene alcuno , Ateniesi , al quale vi prendesse 
voglia di rizzar nel foro una statua di bronzo 7 
o di accordargli il vitto nel Pritaneo , o di pre- 
miarlo con verun altro di que' doni con cui si 
onorano i benefattori dello Stato ? noi credo io 
già. E perchè ciò? ( sendochè voi non siete nè 
ingiusti , nè sconoscenti , nè miseri ) perchè 
quelli rispondereste , fecero tutto per Filippo , 
nulla per noi. Cosi direste, nè a torto. E bene; 
credete forse che a voi soli si faccia sentire 
questa ragione , a Filippo no ? e lo tenete voi 
per SI dolce che voglia colmar di tanti e tali 
doni costoro perchè vi servirono con zelo e con 
fedeltà? Appunto. Guardate un po’ com’egli ac- 
colse Egesippo (aSj) , e gli altri che andarono 
con esso lui. E per tacer d’altro, non ha egli 
cacciato in bando il Poeta Sonoclide (ao8) , per- 
chè come suoi concittadini gli aveva alloggiati 
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in sua casa ? S’ ei dunque chi per voi lealmente 
s’ adopera tratta cosi , gli altri a cui si mostra 
SI cortese e si largo , forza h che più a lui che 
alla lor patria servissero. Cose s'i chiare hanno 
ancora mestieri di teslimonj , o di prove? E un 
arme si forte la vi lascierete scappar dì mano 
per 1' altrui ciarle ? 

Nova cosa e strana a dir vero mi fu detto 
poco dianzi da non so chi , che Eschine s’appa- 
recchia ad accusar Carele (aSg) , e con questa 
ripiego , e colle sue cìancie spera di traviarvi , 
c deludervi. Io per me non dubito di affermare 
che se vuoisi esaminar la condotta di Garcte si 
troverà eh’ egli dal suo canto vi si mostrù in 
ogni cosa utile e leal cittadino , e che solo per 
colpa di costoro, che colle lor corruttele guastan 
le cose s dovette inciampar , e soccombere. Ma 
si conceda ciò eh’ ei pretende ; quanto Eschine 
vuol dir di Garete ^ tutto sia vero : una tal ac- 
cusa è non pertanto singolarmente ridicola. Gon- 
cossiachè io non accuso già Eschine di ciò che 
accadde alla guerra (tocca ai Gapitani a renderne 
conto ) nè della pace fermata dalla Gittà , ma 
insino a questo punto lo lascio cheto. Ghe dico 

10 dunque, e di che incomincio a gravarlo? di 
ciò , che sondo fermato il punto della pace , aderì 
a Filocrate innanzi che a quelli che decretavano 

11 meglio : che accettò presentì , che nella se- 
conda ambasceria consumò maliziosamente il tem- 
po , e non esegui veruna cosa di quanto voi gli 
ordinaste ; che uccellò la Gittà , e fece andar 
tutto a male col mettervi innanzi la speranza 
che Filippo farebbe tutto per noi ; che poscia 
quand’ altri ?i avvertivano a guardarci dalle sue 
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insidie , egli Io difese , e vi addormentò bella- 
mente. Quest’ è , Ateniesi , ve ne sovvenga , 
quest’ è , dico , di eh’ io 1’ accuso; Perciocché se 
la pace fosse stata giusta e onorata , se costoro 
non gli avessi scorti per traditori e corrotti , io 
avrei anche accordalo loro elogi e corone. Ma 
i peccati di tale , o tal Capitano col presente 
giudizio non han che fare. Imperciocché qual 
Capitano ha perduto Alo ? quale i Focesi ? qual 
Cersobiette ? quale il Monte Sacro ? qual le 
Termopile ? Chi fe* sì che Fdippo viaggiando 
sempre per terre di confederati e d’amici potesse 
entrare a suo talento nell’Attica ? Chi soggiogò 
Coronea? chi Orcomeno ? chi staccò da noi l’Eu- 
bea ? chi testé Megara ? chi fe’ grandi e pode - 
rosi i Tebani? Di tante e di tali cose ninna fU 
che andasse a male per colpa de’ Capitani ^ ma 
Filippo le si guadagnò nella pace per la vostra 
cieca condiscendenza, cioè a dire per le malizie 
e corruttele di quésti perfidi. S’ egli adunque 
scapperà da queste ricerche , e andrà aggirandosi^ 
e tutt’ altro dal domandato risponderà , stringe- 
telo , Ateniesi , e sì ditegli : non si tratta ora 
di Capitani , o Eschine , né c’ è chi t’ accusi di 
ciò ; non istar dunque a dirci che hai altri com- 
plici dell’eccidio de’ Focesi, di’ solo che tu non 
ue se’ l’autore, e cel mostra. E che? se Carote 
in qualche cosa peccò, perchè scappi tu ora a 
dargliene carico , e noi facesti piuttosto allorché 
al sindacato soggiacque? per questo solo sarestù 
degno di morte. Nè venirci a dire che la pace 
é bella cosa e giovevole, perchè se la Città fe* 
la pace , niun te ne incolpa , ma che la pace 
per tua cagione non sia brutta } e vergognosa , 
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e piena di fallacie « e dì danni , questo dimo- 
straci : perchè quest* è ^ quest’ è ciò di che fosti 
accusato e convinto. Se in questa guisa , o giu- 
dici , ve gli fate incontro , vedrete th’ ei non 
avrà che rispondervi ; solo cosi all’ impazzata al- 
zerà la voce , e farà schiamazzo. Intorno a che 
forza è pure ch’io v’intrattenga alcun poco. Per- 
ciocché odo che ei se ne boria altamente , e spera 
di sbaloi dirvi con colesta sua teatrale sonorità. 
Ma voi sareste ben fuor di senno , Ateniesi , se 
colui che allor quando rappresentava le sciagure 
di Tieste e di Troja lo ributtaste , e cacciaste 
di teatro colle fischiate , e poco men che noi la- 
pidaste , sicché infine perdette il vezzo delle sue 
sgraziate terze parti, ora che non più sulla scena, 
ma negli ufizj più gravi della Repubblica sciau- 
rate cose e nefande non rappresentò , ma com- 
mise , voleste come ben vociferante ammirarlo. 
I^on piaccia a Dio, Ateniesi , che vi colga questa 
pazzia : ove si fa prova d’ un banditore vuoisi 
guardare se ha buona voce; ma in un ambascia- 
dorè , in un uom di Stato , lealtà , grandezza 
d’ animo , amor del retto e del vostro bene ri- 
cercasi. lo COSI non ammirai Filippo , Atenie- 
si (z^o) , ammirai la patria , ed a quella guar- 
dando , riscattai prigioni, e non soffersi di com- 
mettere verun atto vile ed abbietto. Ma costui 
si gittava a’ piedi del Macedone , ed a lui can- 
tava inni , e si facea beffe d' Atene. Del resto 
qualor la facondia, o la piena e canora voce,o 
qualunque altro dono lo scorgete in un uomo 
d* onesta e generosa indole , dovete come di pub- 
blico e comune bene allegrarvene : ma se così 
fatti doni cadono in un uom corrotto e malvagio, 
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e schiavo d’ ogni vii guadagno , chiùdetegli 
recchio ^ Ateniesi , o uditelo con abbominio ed 
acèl’bità. Perciocché la tristizia , ove acquista cre- 
dito di tnaestrìa , acquista insieme maggiori forze 
per nuocervi. Or non vedete voi quante noje ebbe 
a soffrir la Repubblica per quelle medesime qua- 
lità ond’ è rinomato costùi ? Ripensate però che 
r altre facoltà tutte hanno intrinseca e naturai 
forza su cui s’ appoggiano , ma l’eloquenza , ove 
le manchi il favor degli ascoltatori , langiie e 
vien meno in un punto. Non altrimenti dunque 
dovete udirlo che come un ribaldo, un corrotto, 
vn nemico giurato del vero. Nè per gli altri af- 
fari soltanto , ma per quelli stessi che avete or 
con Filippo vi sarà in ogni modo giovevole il 
condannarlo. Perciocché o quegli una volta s’in- 
durrà ad esser giusto colla Repubblica , ed al- 
lora cangerà costume ( sendochè ora si è prefisso 
di comperare ì pochi , e ingannare i più ; ma 
come sappia che costoro furon puniti cercherà 
in avvenire di piacer al maggior numero che 
d’ ogni cosa é signore ) o vorrà perseverar tut- 
tavia nelle sua sfrenata insolenza , e voi togliendo 
costoro dalla città , verrete con un sol colpo a 
toglierne via tutti gli altri che se stessi , e la loro 
opera al nemico nostro consacrano. Gonciossiacho 
se quando pure temevano di portar la pena osa- 
rono farsi rei di tai colpe , che credete voi che 
abbiano a fare poiché non teman più nulla dal 
canto vostro? qual Euticrate , qual Lastene , qual 
altro fellone potrà star appetto a costoro? e qual 
altro de’ cittadini non intristerà quinci innanzi 
veggendo che chi si vende al nemico , oltre 
r ospitalità del Macedone , acquista ricchezze 
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ed autorità ; chi poi si mantiene onesto , anzi 
sacrifica al pubbblico le sue sostanze , non si 
guadagna che impacci , inimicizie , invidia ? Ah 
no , Ateniesi , nè alla gloria vostra , nè alla re- 
ligiosità , né alla sicurezza , nè ad alcun altro 
rispetto non giova che vadano assolti costoro ; 
giova bensì ehe puniti convenevolmente , ed ai 
Cittadini « ed ai Greci tutti servan d'esempio. 
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RELAZIONE 

DELLA PRIMA AMBASCERIA A FILIPPO 

TIUTTA DALtA RISPOSTI DI ESCHIKS, 



yx dunque tuffo il maneggio ài questo ajpire 
non da me , ma da Demostene e da Fiincrate 
ebbe principio. Del ì-esto nel corso dell’amba- 
sceria volle egli aver con noi comune la mensa^ 
e l'ottenne , da me non già ma sibbene da Ja- 
irocle e da Aglaocreonte di Tenedo , Orator 
de* Confederati. Qui egli nel viaggio afferma 
averlo io avvertito di duvet si guardare da quel 
furfantone di Filocrate : pretta menzogna. Per- 
ciocché come avrei osato innanimarlo contro 
Filocrate^ quand* io sapeva ch’egli n’ era stato 
il difensore neW accusa di decreto contro le 
leggi , e che Filocrate a collega sei destinò ? 
Ma lasciando questo , noi ambasciadori nel 
viaggio avemmo a soffrir mille noje per l im- 
portunità di Demostene., uom fastidioso ed im- 
pronto f s’ altri fi mai. Di fatto stando noi 
tutti in pensiero di quel che per noi avesse a 
dirsi\ e dicendo Cimane ck’ei temeva non forse 
Filippo nel sostener le sue ragioni ci sover- 
chiasse ; egli postosi a ridere disse , che avrebbe 
disserrate fonti d’ inessiccabil facondia., che in-* 
(orno ad Jnfpoii e all' origino della guerra avea 
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tali cose a dire , che avrebbe fatto a Filippo 
la barba di stoppa : che piu ? dargli /’ animo 
di far sì che Filippo rendesse Anfipoli agli Ate- 
niesi ^ e gli Ateniesi richiamassero dall' esilio 
Leostene (1). Ma per non tenervi a disagio 
rammemorandovi tutte le millanterie di costui^ 
come prima giungemmo in Macedonia stabilim- 
mo fra noi che , sendo dinanzi a Filippo , il 
pili attempato parlasse il primo , indi gli altri 
secondo V età ; ora il pia giovine di tutti , era 
appunto , coni’ ei diceva , Demostene. Quando 
fummo chiamati dentro ( di grazia , o giudici^ 
fate prova d' ascoltarmi attentamente , percioc-r 
chè quindi conoscerete e la costui strabocche- 
vole invidia , e la strana codardia » e la squi- 
sita malizia , e le insidie da lui tese a* suoi 
convittori e colleghi , tali che non so se alcuno 

osasse tenderle ai più sfidati nemici ) 

Udite adunque quali ragionamenti abbiam noi 
tenuti in prò vostro , e quali il gran sostegno 
della patria , Demostene . . . Avendo già i più 
attempati compiuto parlando l'ufizio loro , toccò 
a far parole anche a me. Checché da me al- 
lora si disse , checché da Filippo mi fu rispo- 
sto , io già lo sposi a parte a parte nel Parla- 
mento ; ora dunque non farò che rammemorar- 
cene i sommi capi. In primo luogo gli rammen- 
tai la benevolenza paterna , e i tanti benefzi) 
di cui Aminta padre di Filippo colmaste , senza 
lasciarne pur uno , e tutti per ordine annove- 
randoli ; poi venni a quelli di cui Filippo stesso 
fu testimonio , e partecipe. Morto di fresco A- 
minta , Alessandro il maggior de' fratelli ap- 
pena ganone , Perdicca e Filippo ancQi'a fan^ 



\ ■ 
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ciulletii , Euridice loro madre abbandonata e 
tradita da' quegli stessi che le sembravan di^ 
mestici y invade il regno P ausonia. Costui 
benché fuoruscito , aveva a cagion de’ tempi 
molta possanza , stantechè abbondava di pnr^ 
iigiani , ed aveva al suo servigio molte solda- 
tesche di Grecia , e s* era già fatto signore 
d’ Antemunte -, di Termo di Slrcpsa ,e d'altre 
terre e castella , e i Macedoni discordi fra loro 
ben più lui che la famiglia regale favoreggia- 
vano. In tal circostanza di cose , accadde che 
gli Ateniesi spedissero I fiorate eletto Capitano 
ad Anfipoli , allorché que’ popolani avevano la 
terra sotto di se y e i frutti di quel distretto 
s’ appropriavano. Giunto adunque in quei luo- 
ghi Ificrate con poche navi : piuttosto per ìspiar 

10 stato della Città , che per porvi assedio , 
tosto y diss’ io y tua madre , o Filippo , mando 
chiamandolo y e messo tra le mani d’ Ificrate 

11 tuo fratello PerdiccUy e te ancor bambolino 
sulle sue ginocchia disteso y Aminta , diss'elluy 
o Ifcrate , padre di questi fanciulli , te mentre 
visse adottò per figlio , e cogli Ateniesi ebbe 
sempre leale e fida amicizia. Tu dunque dat 
tuo canto sei a questi fanciulli fratello , da 
quel della tua dita ci sei alleato , ed amico. 
Perciò ella gli porgeva i più caldi e effettuosi 
prieghi perchè volesse mostrarsi tenero di voi y 
di S6y dello Stato , della comune salvezza. A 
queste parole impietosito Ificrate , cacciò dalla 
Macedonia Pausania , e lasciò a voi sgombro 
ed intero il regno paterno. Appresso venni a 
parlare di Tolommeo , alle cui mani la somma 
delh cose pervenne , e mostrali com* ei fesse' 
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ópèra dì sconóscente e mahagio uomo prima 
contrastando alla Città _ V àcquisto d^ Anjipoli « 
poi coUegandòsi coi Tehani nemici nòstri. B 
parimenti andai divisando dall* una parte C in- 
gratitudine di Perdicca i il quale salito ùl irono 
sostenne di guerreggiar per A napoli' contho d* A- 
tene » dalP olirà la generosità e t indulgenza \ 
della Repubblica , la quale , benché offesa * 
benché in guerra supèriore a esso Re ^ non 
pertanto sendo Capitano Callistene d indusse 
ad accordargli la tregua , sperando pure che 
egli vorrebbe quando che fosse ascoltare i det- 
tami dell'equità. E mi óenne anche fatto di 
smentire la calunnia che s* era sparsa , che 
Callisiené per la suddetta tregua fatta con 
Perdicca , e non già per altre sue colpe » fn 
messo a morte. Com*ebbi detto ciò osai assalir 
Filippo direttamente , rimproverandolo perchè 
avesse voluto succedere al fratello nel farci 
ingiuria. Di quanto io dissi allegai per testi- 
moni le lettere., e i decreti del popolo^ e Rac- 
cordo stesso di Callistene^ E facendomi da capo 
con tutta la chiarezza e V accuratezza che do- 
mandava la cosa , gli parlai dei titoli del prì- 
tno acquisto , e del nome di Nove Strade che 
avea quel luogo , e dei Ji^li di Teseo » tra cui 
Acamante é certa fama che avesse in dote dalla 
tnoglié tutto quel tratto . . . indi m'arrestai a 
(fuèlle prove che non coll* antiche tradizioni , 
ma coi fatti recenti i nostri diritti convalida- 
vano. Perciocché sendosi fermata R alleanza 
cogli Spartani e gli altri Credi A minta y uno 
dt Collegati y avendo spedito un assessore ai 
Consiglio y sendo egli libero dlspositor del suo 
Demos.vol.b. 9 
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1)0/0 , deliberò che Avfipoli , cUta de^ti Àie* 
mesi ^ dovesse co^li ajuti degli altri Greci 
espugnarsi , e agli Ateniesi medesimi i estituirsi. 
£ di questo cotnun decreto de’ Gì evi chiamai 
41 testimonio i pubblici archivj , e i nomi dei 
popoli che il decretarono traiti dagli archivj 
stessi gli posi innanzi. Quel dritto adunque a 
cui Aminta tuo padre al cospetto dei Greci 
tutti , non già colle paiole , n<a col suo voto 
con tanta solennità liniinziò , non è , diss' io , 
giusta cosa che tu ora di lui nato vagli ar~ 
rogartelo. Che se credi di potcrloti allogare 
per aver presa coll'arme quella città , potresti., 
non v' ha dubbio , tenerla a ragione per ina , 
quando acquistatala dii ittamentc sopra di noi 
per dilitio di guerra la possedessi. Ma se una 
città degli Ateniesi ritogliesti a quelli d' Aiifi- 
poli , , non è di lor o la terra che tu possieai , 
ma nostra , nè la guerra ti dà veruri titolo 
sopra di essa. 

Come queste ed altre cose ebbi dette mi 
tacqui., € l’ ufi do d' cmbasciadoie toccò final- 
mente a Demostene. Ognuno tese gli ot cechi 
e gli ajfssò gli ordii nel volto , aspettando 
d' aver a udire l'ultimo sforzo della più mira- 
colosa eloquenza. Perciocché a Filippo stesso., 
ed a’ suoi col ligiani ed amici , cerne si seppe 
dappoi , erci giunta la fama delle sue sbracate 
promesse. Scado adunque tutti retti ed intesi 
per ascoltarlo , questo prodigioso Oratore si 
cava a stento dalla strozza un ^esordio sotter^ 
ranco ^ ed agonizzante di 'paura., e come si 
fu un coiai poco aranzaio nel racconto delle 
fose , ecco phe d' improvviso s' interi oppa , 
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resta , stroppicela il capo , vuol pur parlare , 
non sa più che si raccapezzi^ suda., balbetta 
ammutisce. Filippo avendo compassion del Suo 
stato prese a confortarlo con buone parole , e 
gli disse , ch'egli no/i era in sul Teatro , onda 
avesse a credere che gU fosse accaduta una 
gran disgrazia ; prendesse pur animo , ed a suo 
IxelV agio e a poco a poca tornasse in se , e 
dicesse pure q.uanto egli s' era proposto. Ma. 
come il meschino ebbe una volta scompigliato 
la spirita., e il suo fido scritto gli usci di mente y 
non, gli fu più possibile di riaversi; e tornato 
nuovamente a parlare , destò nuovamente ri.so^ 
e pietà. Alfine stando lutti in silenzio l'araldo 
ci ordinò, d' uscire, l^oichè noi fummo soli » 
questo valentuom di L>emostene con un ciglio 
aggrottato , e col viso dell' arme , si accostò, 
a me , e , che hai tu fatto ? mi disse : tu ci 
hai perduti tutti ^ la Città y i confederati y ogni 
cosa. Send io. colpito da. queste parole y e non 
pur io y ma i colleghi tutti,, e chiedendogli ra- 
gione di tal novella ; e che ? ripiglio , t* è forse 
uscito di mente » come vadano le faccende in. 
Atene ? Non sai tu che il Popolo è stanco di 
guerra y e non ne può più , e brama ardente- 
mente la pace? Ti danno forse baldanza quelle 
cinquanta galee scritte s'i , non riempiute y nè- 
da riempiersi ? Per mia fe tu hai punto Fi- 
lippo y ed esacerbato per modo , che in luogo, 
che la guerra si cangi in pace , vedremo.. tornarci 
pace in guerra implacabile. Mentr' io m' accin- 
geva a ribbutlare siffatta accusa , i ministri ài 
Filippo ci chiamano. Entrati che fummo e posti 

a sedare , Filippo facendosi da capo prese cà 

« 
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rispondere punto per punto alle cose dette : nel* 
che fare si trattenne alquanto più a lungo sul 
discorso fatto me ( nè meraviglio ; percioc->. 
chèy s* io non m’ingannoy non fu dame omesso, 
nulla di ciò che faceva al proposito ) me anche 
più volte chiamò per nome \ a Demostene che 
uvea rappresentato un personaggio così sgua- 
iato e ridicolo non disse verbo : cosa che a 
questo invidioso uomo fu un vero straùo , un 
patibolo. Come poi U ragionamento di Filippo 
terminò con dimostrazioni di benevolenza e di 
umanità , e costui vide scapparsi di mano quella 
galunnia per cui presso i colleghi mi caricava 
d’odiosità y come autore di discordie e di guerra^ 
allor sì eh’ egli uscì veramente dei gangheri « 
per modo che invitato cogli altri all’ ospizio 
non sapea che dirsi o che farsi o fu la oeffa 
€ lo scherno della brigata. 

Ma qual fu la nostra sorpresa quando nel 
ritorno dall’ambasceria il vedemmo per tutto il 
viaggio conversar con ciaschedun di noi con 
una cortesia e amorevolezza straordinaria ! Io 
non sapea l’ innanzi che si fosse un Cer- 
cope (a) , un’ Empusa (3) , un Camaleonte « o 
altro mostro di simil fatta ; ora abbattutomi 
in costui banderaio e maestro dogai malizia^ 
vi so dire che l’ ho imparato perfettamente. 
Perciocché tratto in disparte or quello or questo 
di noi , a chi si offeriva di spender per lui nella 
colletta , a chi di sovvenirlo colle sue sostanze^ 
tale prometteva di promover ed Capitano , tal 
altro ad altro militare o civile uficio : a ma 
poi appiccatosi addosso , magnificando la fieli- 
dÙQ ingegno , « « rniei ragiona'^ 
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menti mettendo in cielo , m'aveva con le sconcie 
sue lodi ristucco c fradicio. Una volta cenando 
noi tutti insieme in Larissa , prese egli a trat- 
teggiare facetamente sopra di se ^ e a beffarsi 
per lo imbarazzo e scompiglio da cui fu colto ^ 
ed insieme affermava esser Filippo di tutti gii 
uomini che sotto il Sole si trovano eloquentis- 
simo. Avend' io confermato il suo detto » ed 
aggiunto anche con qual prontezza , ed aggiu- 
statezza di memoria avesse risposto alle cose 
nostre , Tesifonte eh' era il più attempato di 
noi , rammentando la sua memorabil vecchiezza y 
protestò che nella lunga fila di anni eh' egU 
avea scorso y non avea giammai conosciuto nè 
il più affabile e grazioso uomo , nè il più bel 
parlator di Filippo. Aliar questo Sisifo bat- 
tendo le mani in segno d' applauso y oh questa 
poi y o Tesifonte , nè tu y nè il tuo collega ( ac- 
cennando me ) non oserete voi dirla dinanzi al 
Popolo y che Filippo sia uomo di tanta elo- 
quenza y grazia y e memoria. Non essendoci tra 
noi chi sospettasse malizia , nè potendo pensare 
cU tratto che or ora udrete y ci lasciammo co- 
gliere bonariamente alla ragna , e c' inducemmo 
a scommettere che avremmo dette le stesse cose 
dinanzi a voi. Me poi egli inoltre gagliarda- 
mente pregò a voler attestare ài Popolo che 
anche Demostene disse qualche cosa intorno 
ad Anfipoli. 



Poiché dunque tornammo qua , e sponemmo 
a parte a parte la nostra ambasciata al Se- 
nato y e presentammo al medesimo la lettera di 

Filippo , il 'àostrg hdàtrOi'è i Semton % 
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il nostro encomiato!' fu Demostene \ egli fa eh» 
giurò per l'Ara Curiale ch*'egli si congratulava 
altamente colla Città che avesse spediti amba-- 
sciadori cotali uomini » i quali colla voce , eolia 
lealtà , parlando e oberando si mostrarono ben 
degni della Rejmbblica. E i>egnendo a me, disse, 
eh’ io non uvea smentite te speranze di quelli 
che mi aveano eletto per quest' ifizio. Per ul- 
timo scrisse , che ciascun di noi dovesse essen 
coronato del sacro ulivo per la nostra benevo- 
lenza al popolo y e fosse invitato a cerUi nel 
Palagio pubblico il giorno appresso. In provrt 
eh’ io non vi dico bugia , noiajo arrecami il 
decreto stesso , , • e leggimi le testimonianze de' 
colleghi . . 

Deareto d^el Senato. Testimonj degli 
Ambasciatoi'i colleglli. 

Come poi convenne presentarsi dinanzi aP 
Popolo , e far anche ad esso la relazione del- 
r ambasciata y alzatosi prima secondo l’età Te- 
sifonte y oltre l’ altre cose eh’ ei disse , tocco 
anche il punto- di cui eravamo convenuti con 
Demostene , voglio dire deli' affabilità di Filip- 
po y e della bellezza della persona , e della, 
valentia ed agevolezza net bere. Dopo lui disse 
poche parole Fihcrate , poi Dercitto , poi toccò 
a me. Io , posciachè ebbi esposto gli aUti capi 
dell’ ambasceria , feci anche il cenno pattuito 
presso i colleghi , e dissi che Filippo nella sua 
risposta avea mostro e maestria d' eloquenza 
e vigoria di memoria , nè scordandomi della:- 
frregìiiera di Demostene , aggiunsi'^ che a, luè 
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fu assegnata paviicolai mente la cufa dì parlai* 
(V JnfìpoU , ove per noi qualche cosa si fosse 
omessa. AlLota ultimo di tutti s’alza Xfemoste- 
?»e , e vergendo che il popolo aveva accolto fa- 
vorevolmente le mie parole , e dava segni di 
applauso ^ con quel suo viso da maliardo con 
quel gesto da ciurmadore ch’egli ha , scontor- 
cendosi , e stropicciandosi , meravigliarsi dis- 
s’egli ^ ugualmente e dei parlanti e degli ascol- 
tanti , pe/ chh lasciando gli uni di consultare , 
gli alili di deliberar delle cose pubbliche per- 
dessero vanamente il tempo vagiti di ciancie 
forastiere in sì gran bisogno domestico : stan- 
tecJiè nulla era più Jacile , quanto il farvi 
esatta sposizione dell' ambasciata. Volete ve- 
derlo ? soggiunse ; su leggimi il decreto del 
Popolo, Letto che fu , e bene , disse , ,noi se- 
condo questo fummo spediti , e tutto ciò eh’ è 
equi scritto , Ju da noi fatto : arrecami ora la 
lettel a di Filippo ; ( la diede a leggere ) udiste', 
ecco la risposta , deliberate. Destatosi allora 
un mormorio diverso , e chiamandolo altri acuto 
€ succinto , altri invidioso e malvagio ; ndile , 
riprese , coni’ io mi spaccio in due parole di 
tutto il resto. Parve ad Eschine eloquente Fi- 
lippo ; non così a me , sendochh chi lo spogliasse 
della sua fortuna e ne rivestisse qualche al- 
tro , questi acquisterebbe ben tosto lo stesso 
merito. Tesifonte il trovo bello ed appariscente', 
a me niente men bello di lui sembra V istrione 
Aristodemo , collega nostro. Dice altri eh’ ei 
vai di memoria ; «a , non è il solo. Egli è 
bevitóre gagliardo ; chi può in questo toglier 
il vanto al nostrq Fdocratei C’è chi dice avermi 
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lasciato luogo a parlar d'AnJipoli ; ma questo 
Aringatore non cederebbe il campo a voi , non 
che a me. Orsù queste son tutte baje. Io , io 
stenderò un decreto , io conchiuderò la tregua 
con /’ araldo spedito da Filippo , e cogli am- 
basciadori suoi che di giorno in giorno d at- 
tendono , e commetterò ai Primati che come 
quelli sien giunti convochino due Parlamenti 
di seguito per trattarvi non sol della pace , 
ma dell' alleanza ancora. A noi altri ambascia- 
dori poi , se vi par che ne siamo degni rifa- 
ranno i dovuti encomi , e saremo per domani 
convitati in Palagio pubblico. Chi io dica il 
vero ne sian testimonio i decreti , onde voi , 
Ateniesi , possiate scorgere e l' incostanza di 
costui , e /* invidia , e la colleganza con Filo- 
crate « il suo perfido } insidioso costume. 
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NOTE ALL’ aringa’ CONTRO ESCHINE 
INTORNO ALL’AMBASCERIA. 

(i) I Giudici M eleggevano cella sorte sotto I» pre- 
sidenza di quel magistrato , dinanzi al qaale crasi por- 
tata la querela contro il reo . 

(а) Accenna indiretiainente Eiibule , il primo ^ eA il 
più potente fra i pertigiani di Eschine . 11 giudizio del 
leiidiinento d<*’ conti avea luogo non solo ove si tratta- 
va d' ammiiiisirazion di denaro pubblico , ma si auciie 
dopo ]' esercizio di qualunque magistrato y commessio- 
ne , ed ufiizio . 

(3) Timarco , di cui si parierù in varj luoghi di que- 

sta aringa . Le parole ddr Originale significano ugual- 
mente liherarfi da alcuno e farlo perire . Quindi varia- 
no gli Eruditi sopra la pena data a Timarco , che mol- 
li credono condannato a morte ; ma è più verisimilo 
che non fosse condannato che alla morte civile, voglio 
dire dichiarato infame , e privato degli onori e dei di- 
ritti di cittadino , pena die corrisponde alla minima 
dirninulio capHis dei Latini . • 

(4) La causa si trattò tre anni dopo 1' ambasciata. 

(5) Ei rciò qiiaiid' anche fosse’ di retto animo , e a- 
masse la patria , la vista dell' oro potrebbe abbagliar-' 
lo , e far che setiza avvedersene prendesse il male per- 
bene . 

(б) Cioè aiutante : r espressione è piccante e adat- 
tata , perchè iseandro, Neottolemo , ed Eschine erano 
ugualmente Istrioni ; e perchè si mostra che il zelo di 
postero e il personaggio che sostenevano non fosse che 
Una scena di Teatro per far illusione agli Ateniesi . 

(^) Non si sa di certo se questo Iseandro fosse figlio, 
o un attor subalterno del celebre Neottolemo . Secon- 
do Aipocrazioue Eschine in Teatro faceva le terze par- 
ti sotto questo Leandro . Questi nella Repubblica fa- 
ceva le seconde sotto di Eschine . 

(8) Era questo il suprerau consiglio degli Arca- 
di istituito dopo la battaglia di Leultra da Licomede 
Tegeate . 

(q) Nativo di Megalopoli, allievo d’ Isocrate , distin- 

Ùemosten. voi, 5. io 
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to ppf la facondia , che impiegò validamente a p^o del 

Macedone . 

(10) Istrione contro di cui Demostene si scaglia nel- 
la Filipp. g. 

(11) Diverso da quello che portò il decreto per co* 
rollar Demostene . 

( 13 ) Nel Testo niente di stmo , espressione che sem- 
bra non poter aver altro senso che quello che le fu 
dato nella Traduzione . Demostene insinua che i pri- 
mi Ambasciatori corrotti , o sedotti da Filippo credet- 
tero , o finsero di credere che il Macedone volesse sir- 
ceramente rappacificarsi e coUegarsi cogli Ateniesi . £' 
da notarsi che il nostro Oratore il quale mostra d’ a- 
ver avuto sospetto della buona fede dei primi inviati , 
decretò , per detto di Bschine , una corona ^d Aristo- 
demo per il buon esito della sua spedizione . 

(i3) Eschine asserisce esser questo un puro trovato 
di Demostene : perciocché non poteva egli aver corag- 
gio di stuzzicar Demostene contro Filocrate , quando il 
decreto di Filocrate fu protetto e difeso efficacemente 
da Demostene istesso , e da Filocrate fu Demostene 
eletto Ambasciadore , laddove Eschine fu eletto da 
Nausicle . Chi esaminera imparzialmente questo e varj 
altri luoghi delle due Aringhe paragonate fra loro , sa- 
rà spesso tentato di appropriare ai nostri Oratori la 
aenteiiza della scinunia Giudice tra il lupo e la volpe: 
Tu non videris perdidisse tfuod petis , 

- ' Te creda surripuisse quod pulchrè negus . 

( (i4) Filocrate proponeva che si facesse pace e al- 
leanza con Filippo senza l' intervento degli altri popo- 
li di Grecia . Eschine mostrava di voler bensì la pace, 
ma in comune cogli altri . 

(i5) Eschine uiega assolutamente il fatto , afferman- 
do che nella seconda adunanza per un decreto dello 
stesso Demostene , non fu permesso di far parole al 
popolo , ma solo, di confermar o rigettar coi votila pa- 
ce proposta nell’ adunanza precedente . Ciò egli com- 
prova citando il decreto suddetto , e allegando anche 
il testimonio d'Amintore, il quale inuoltre affermava 
che in quella medesima seconda giornata Demostene 
gli mostrò uu decreto steso dg lui , e ch'egli volevi 
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presCTitare ai Proposti per farlo leggere , nel quale pro- 
poneva di far la pace e 1' alleanza alle stesse condizio- 
ni proposte già da Filocrate . Parvi egli , concliiude 
Escili ne , che Demoslcne accusi me, o sollo il mio no- 
me se stesso? 

(i6) Questo sembra essere un tratto di qucllaiBiali- 
ziosa soperchieria che 1’ eloquenza Greca si pcnnetlea 
senza scrupolo , ma clie non può esser permesso dalla 
buona Morale . Quando Escliine avesse pensato cesi , 
non è possibile cii' egli osasse parlar in tal guisa dinan-^ 
zi a un popolo fanatico ed ebbro di vanagloria per le 
memorie de' suoi maggiori . Sembra perciò assai inge- 
nua e più degna di nde la relazione <li Escliine su que-< 
sto proposito . Dopo aver descritto il misero slato a 
cui era ridotta la llcpubblica per la cattiva condotta 
dei Capitani , aggiunse con una spiritosa sensatezza ^ 
che gli Oratori funzionar) quando si alzavano a parla- 
re , in luogo di dar consigli utili allo Stato , si riine-t 
navauo per bocca Salamina , e parlavano di sepolcri^ 
d' antenati , di trofei -, e volevano che il popolo fissasi 
se lo sguardo nel vestibulo della Rocca , come se que- 
sto fosse un gran conforto alle sue sciàgui'e . Perciò , 
die’ egli , di aver detto in quell’ occasione doversi imi- 
tar nei maggiori il valore regolato dalla prudenza , noit 
già la temerità* c 1’ ostinatezza : esser degna d’ ammira- 
zione , oltre le vittorie. di Maratona, Platea, Artemi- 
sio , la savia condotta di Tolomida che con soli mille 
Ateniesi traversò il Peloponneso senza alcun danno ;■ 
ma meritar dissnpprovazione la temeraria impresa del- 
la Sicilia, e r ostinato fanatismo di coloro che nel £-• 
ne della guerra del Peloponneso nou vollero accettare 
le oneste condizioni' di pae^ proposte da' Lacedemoni , 
il die poi produsse *la rovina della Repubblica . Que- 
sto discorso è sensatissimo: e ragionevole ; ma Demo- 
stene alterandone 1’ espressioni', e sopprimctidoiic al- 
cune altre, fa clic i sentimenti <f un savio coasiglie-* 
re sembrino quelli d’ un nemico dello Stato . Ulpiauo 
dice a ragione che qui Demoslene fa il Solista , non. 
r Oratore . Ma gli Oratori Greci dicevano innanzi 
tratto: 

Dolus , an virlui quis ia hosie requirat ? 
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(1^) Questa circostanza vien pure assolatamente né-' 
gala da Eschine , clic afferma non esserci allora stato 
veruno Ambasciador de' Greci in Atene , e sfida De- 
mostene a nominarlo . 

(18) Apparisce da questo e da qualche altro luogo, 
ohe la Curia ove si ragiinava il Senato , non èra chiu- 
sa , e che talora vi s’ introducevano molti del popolo 
attratti dalla curìosit'a . Sembra però verisimile che ciò - 
non accadesse ohe in qualche caso particolare e coi 
beneplacito del Senato . 

(19) Al tempio d’ ApOH^o messo a ruba dai Focesi. 

(20) Essendo i Tebiitii nemici dei Focesi, ed aven- 

do guerra con loro per qualche j^rzione del territorio, 
anche innanzi che scoppiasse 1* incendio della guerra 
•aera , è assai verisimile , che bramassero d‘ impadro^ 
nirsi del tempio di Delfo cacciandone i loro nemici 1 
Ma non ne segue perciò che volessero profanarlo o 
metterlo a ruba ; e quando i Capitani o i soldati aves- 
sero avuto questo disegno non è certamente credibile 
che r avessero reso pubbUoo in modo che gli Ateniesi 
dovessero saperlo come un fatto certo : fiualniente quan- 
do r intenzion de' Tebani fosse stata realmente tale y 
uè le leggi , nè la ragione non permetterano mai che 
chi meditò fra se stesso un delitto si punisca co- 
me quello che lo commise spontaneamente, e molto 
meno di' egli solo ne porti la pena in cambio dell’ al- 
tro . Se Eschine pensava che questo ragionamen- 
to dovesse persuader Filippo, canvien dire che la Mo- 
rale dei Greci fosse sofistica ugualmente che la Dialet- 
tica . Ma forse questa^ è un' invenzion di Demostene 
per discreditar il suo avversario . Eschine nella sua ri- 
sposta non fa parola di ciò , e solo asserisce d' avef 
consigliato Filippo a punire gli autori stessi del sacri- 
legio , qualunque fossero , nou già le loro cittk . ' 

(21) Ciò Eschine nella sua risposta conferma esser- 
gli stato detto da Cleocare di Galcide . Ove aggiunge 
questa sensatissima riflessione , che gli arcani deUe gran- 
di ciUà son di spavento alle picciole . 

(22) Quando gli Ambasciadori avevano compiuta a 
dovere la lor commessioue il Senato gli lodava solen- 
nemente , ed in segno d’ onore e di riconoscenza gl’in^ 
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vìtava a pranzo nel Pritaneo , Quest' invito era divenu- 
to un atto di politezza che si praticava universalmen- 
te con tutti , quando non fosse manifesto e certo che 
avessero mancato ai loro dovere . L' ommessioue adun- 
que di questo invito era uno sfregio solenne agli Am- 
hasciadori presenti , e nn pregiudizio assai sfavorevole 
intorno la loro condotta . 

(aS) Questo Tùuagora fu spedito Àmbasciadore in 
Persia in occasione deUa celebre pace d' Antalcidz . 
Della sua morte e delle cagioni' di essa si parla più 
sotto . 

(24) Questa, secondo Esebine , non è 'che una gof- 
fa calunnia . E che ? Filippo non sapea forse scriver 
una lettera senza ia dettatura altrui ? e quando avelie 
avuto mestieri d' un Segretario , Leostene fuoruscito 
Ateniese , il più eloquente di tutti dopo Callistrato , o 
il celebre Pitone di llizauzio potevano lasciargli desi- 
iderare la penna di Ètchinc? 
faS) V. Filipp: 10. 

(26) Come avea scritto in una lettera precedente . 
Era facile il vedere che avrebbe fatto sommo piace- 
re agli Ateniesi , rimandando i loro prigioni senza ri- 
scatto . 

(27) Esebine si burla di questa generosità di Demo- 
stene , come inutile , mescliina , e fatta sol per jat- 
taiiza . Perciocché ben sapeva, die’ egli , che Filippo 
non domandò mai riscatto per alcun Ateniese . Inoltre 
sendoci tanti oppressi da tal disgrazia è ridicolo , se- 
condo lui , darsi vanto di liberalor de’ Cittadini per 
avere sborzato un talento , prezzo che appena basta- 
va a riscattar un sol uomo , e questo anche non mol- 
to ricco . 

(28) Filippo avea scritto non essergli venato in men- 
te di rilasciar i prigioni , con che sembrava iudiuare* 
eh’ egli lo avrebbe fatto di buon grado se alcuno glie- 
lo avesse richiesto . Crede perciò Demostene esser que- 
sto un tratto suggerito da Esebine per levargli il me- 
rito della sua generosìUi ; perciocché i Cittadini da lui 
beneficati venivano ad inferirne che potevano ottenera 
.il medcsiiqo benefìzio da Filippo, senza- aver -il peso 
^ell' obbL'giuione « Demosteue , essendo aUora U favo* 



Digilized by Google 




l/|2 MOTE ìli’ ARIWGA 

re fillio non ai particoinri , ma alla Repubblica . 

(29) 1 Focesi temendo dii i Tebani non ricorressero 
a Fiiippo , c elio nuesli non movesse a’ loro danni , 
spedirono inviati ad Archidamo Re di Sparla per otte- 
ner i’ assistenza di quella Repubblica . Archidamo levò 
])ioutaniente un’ annata , offerendosi di difender la Fo- 
cide , però coir idea d’impadronirsi del Tempio, al che 
pieifivleva che gli Spartani avesser diritto per la ra- 
gione che la custodia del Santuario di Delfo appartene- 
va anlicamenle ai Dori , tra cui gli Spartani aveano la 
massima autorità . I Focesi conoscendo il zelo interes- 
-Sato d’ Archidamo . amarono meglio di rinunciare al 
suo soccorso, clic di esporsi al pericolo di perder il lo’- 
1^ antico diritto , c le truppe Spartane credettero mi- 
glior partito tornar addietro . 

(3oj Degli Aniizioiii . 

('Si) Ammiraglio Ateniese . 

(82) Demostene essendosi accorto che non era da 
prestar fede alle parole di Filippo , e che i suoi colle- 
glli ricusavano di andar a prendere il giuramento dei 
confederati, volle tosto ritornar in Atene; ma il Pie 
sotto varj pretesti lo ritenne insieme cogli altri ainba- 
sciadori , a cui nel congedarli consegnò l’ accennata 
-lettera che invitava gli Ateniesi a venirgli incontro con 
le lor navi . Se dunque , dice Demostene , questo in- 
vito fesse stato sincero , egli mi avrebbe lasciato par- 
tire , perche <oà avrei potuto avvertirvi a tempo , on- 
de poteste fare i prèparomenti necessarj . 

(ò3) V. Ar. di Esch. Nota (22^). 

(34) Non è dunque vero che gli Ainbasciadori stes- 
sero liiora tre mesi interi ; perciocché questi non usci- 
rono di Alene die dopo i tre, d’aprile. Perciò è chia- 
ro -che non isletlcro fuori che due mesi e qualche giòr- 
'lio . Lo sbaglio non ha certo conseguenza , ma la po- 
ca esattezza di Dcinoslcnc su questo articolo era atta 
« levargli la fede anche nei punti più importanti . Del 
resto siccome 1’ esatto calcolo delle giornale e di ciò 
>iChe si operò in ciascheduna di esse serve all’ intelli- 
-geiiza di varj 'luoghi di queste Aringhe , ed ambedue 
igU'Oratori avvalorano^ con etto i, loro ra^ioiiartienti , 
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lio creduto bene di porlo qui sotto , acciocché i Letto- 
ri possano opportunamente ricorrervi . 

Olira. loH. A, 2, 
mese 

Elefabolione Marzo 

8. Festa d’Esculnpio. Parlamento. Decreto di Demo- 
stene di ricever gli Ambasciudori-di Filippo . 

17. Feste di Bacco in Città,. 

18. I*ace con Filippo . 

19. Alleanza con lo stesso . 

21. Si eleggono Anibasciadori per andar a ricevere II 
giuramento . 

24- Parlamento. Demostene Proposto. Decreto di Fi- 
locratc . Gli alleati presenti danno il giuramento . 
Cersoblctte resta eseluso. 

26. Cersoblctte è spogliato 'del Regno da Filippo. 

Municliione Aprile 

2. ?ifoovo decreto per accelerar la partenza degli Aifir 
basciadori . 

Scirofnrionc Giugno 

i3. Ritorno degli Anibasciadori . 

16. Parlamento . Relazione dell’ Ambasceria : conferma 
della pace , e alleanza con Filippo , e decreto per- 
cliè i Focesi consegnino il Tempio agli Anfizioni. 

20 1 Focesi linnno la nuova del decreto . 

23. Eccidio dei Focesi . 

27. Radunanza del Senato nel Piceo . Nuora in Atene 
della rovina de’ Focesi. 

Veggansi anche l’Ar. per la Cor. la Nota (26). 

(35) Filippo non diede il giuramento che quando ft\ 
giunto a Fera, ed allora soltanto licenziò gli Amba- 
sciadori , continuando il suo viaggio , sicché quando 
questi giunsero in Atene , egli doveva essere alle Ter- 
mopile . 

(36) L’ accordo di dar le loro Citt'a a Filippo sulla 

fiducia die non ne avrebbero sofferto alcun danno , il 
che faceva loro sperare il decreto degli Ateniesi , iu 
cui ciecamente fidavano . ’ 

(37) Era questi il Capo della terza Ambasciata spe- 
dita alle Termopile . Filippo per ingannar ‘gli Atenic- 
|i , e teuerli nell’ inazione , scrisse loro ins'idiosaBteiÌ(<f 
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u>ia lettera , ìnviiandoli a mandar pcrsoae d' autorità 
che lo assistessero co' loro consigli per deliberare iii- 
toiiio alla somma delle cose. Gli Àteniesi tenendosi 
sicuri del buon animo del He trascurarono ogni precau- 
zione, e spedirono una ambasceria, quando dovevano 
spedire un' armata . Dercillo giunto in Calcide intese 
la nuova dei destino dei Foresi , e tornò in Atene . 

(3'ò) Secondo Diodoro furono demolite per decreto 
degli Ànfìzioni le mura di tre Citta de' Focesi ; pure 
il decreto medesimo da lui riferito porta che tulle le 
loro città siano inleranicute distrutte . Il dotto Lcland 
crede di poter conciliare questi due luoghi conlradit- 
tor] dicendo che lo lit; città accennate da Diodoro do- 
vettero esser quelle che si chiamavano Anfizioniche , 
cioè che avevano il diritto d' inviar deputati al Conci- 
lio degli Ànfìzioni . Siccome questi facevano sacro giu- 
ramento di non distrugger alcuna delle mentovate cit- 
tà, cosi è verisimile che si contentassero di atterrarle 
mura di quelle tre, laddove le altre che non avevano 
il diritto Anfìzioiiico furono distrutte dai fondamenti . 
Del resto le cilià rovinale in quell' occasione furono 
fra r altre Lileo , Jampoli , Aiiticira , Parapotamia , 
Paiiopea , Daulide , Eroco , Caradra , Aufìclea , Meo- 
tie, Tetronjo, c Drimea . La sola città di Aba restò 
esente dalla rovina comune , perchè quegli abitarti 
non solo non ebbero veruna patte nel sacrilegio , ma 
si astennero anche dal prender venni partito nei corso 
della guerra Sacra. I Focesi alquanti anni dopo, in- 
nanzi la battaglia di Ciieroiiea , ristabilirono le loro Cit- 
tà coir ajuto .non solo degli Ateniesi , ma dei Tebani 
medeshni , divejiuti nemici dei Muccvloni . 

/ ( 39 J Questo decreto trovasi per esteso presso Diodo- 
lat. 'V. .anche Filipp. 5. Nota ( 9 ). 

(4o) Dopo la celebre vittoria d' Ego-potaino , gli 
Spartani deliberarono coi loro alleati che dovesse farsi 
d' Atene . Allora un certo Evamto Tebaiio propose di 
spianar la Città e cangiarla in un campo ove paseolns- 
SLMO le greggi della Beozia. I Focosi benché alleati de- 
gli, ^Spartani si opposero a que.«to atroce consiglio , di- 
cendo chf< non si conveniva di lasciar la Grecia guej- 
d' un ,occ!iiq ( raonopJtlafrnon. ) . 
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(41) I qitali abbandonarono la difesa de' Focesi ó 
lomavono indietro. V. sopra Nota ( 29 ). 

( 42 ) Poiché sacnlef,dii , ingrati , degni in ogni senso 
di esser puniti dagli Dei e dagli uomini . 

(43) Non si sa con qual pretesto Escliine volesse 
addoss ir ad Egesippo la colpa della distriizion dei Fo* 
cesi . Dlpiano ci d.ce eh’ Egcsippo era contrario ai Fo- 
cesi , e cii’ egli st inolò Filippo a distruggerli . Non èr 
punto vcrisiinile die questo Oratore, primo autor dell’ 
alleanza coi Focesi , come gli vien rinfacciato da £schi- 
ne stesso nell’ Aringa contro Tesifontc , volesse poi 
spento quel popolo , nè che lo stesso , nemico dicliia^ 
rato dei Macedoni a segno die opinò non doversi per- 
metter a> Filippo di spedir ambasciadori in Atene pet 
far la pace , avesse poi tal lavoro appresso quel Re che 
potesse dcierininarlo a una tal azione . Potrebbe forse 
dii'si eh' Egesippo prima alFezionato ai Focesi divenne 
poi loro nemico per la loro dislealtà verso gli Atenie- 
si , di cui parleremo ben tosto . Ma poiché ad onta di 
ciò la Repubblica seguitò a. proteggerli , ed aveva co- 
sluiitemenle a cuore la loro salvezza , non è possibile 
che l’ Ambasciatore Ateniese volesse mancar al suo do- 
vere , e tradir 1’ interesse della sua patria , consiglian- 
do a Filippo tutto il contrario di ciò che gli era stato 
commesso : specialmente che Egesippo è sempre no- 
minato da Demostene come buon cittadino , né si sa 
clic per questo fatto gli accadesse veruna disgrazia . 
Nella mancanza di lumi in cui ci lasciano le Storie e 
gl' interpreti non ci è 
questo luogo . 

(44) Su i primi sospetti eh’ ebbero i Focesi della le- 
ga Ira i Tttbaiii e Filippo , temendone le fatali conse- 
guenze , cercarono di. emendare il passato , c di ricon- 
ciliarsi P animo dei Greci . Fecero perciò il processo 
a Falecu loro Capitano , accusato di sacrilegio , lo de- 
puseru , e cniidaiinarouo a morte Filone coti altri suoi 
complici . Posci.i spedirono in Atene a cliieder soccor- 
so, ed, olEnscn» di ceder agli Ateniesi Alpono , Tronio, 
e Nie.ea , tre citt'a che doiiiiiiavauo lo stretto delle Ter- 
mopile . Gli Ateniesi accettarono 1 ' offerta , e dccrcta- 
xeno un soccorso di jo nàvi sotto il comaudo di X^rusj- 



possibile d’ indovinare il senso di 
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ceno . Fdleco però , bcncliè deposlo , burlandosi delU 
centenza flci Focesi , alla testa di })ooo inereenarj eh’ 
td manteneva col sacelicggiar la Beozia risolse di soste- 
nersi , e si piantò a iVicea , col pensiero di prevenir 
Prosseno . Questi infatti giunse troppo tardi j e quando 
gl' Inviati Ateniesi comparvero dinanzi a Faleco , e gli 
dissero d’ esser venuti a ricever le piazze secondo il 
Trattato , il Tiranno se ne burlò , c Prosseno dovè tor- 
narsene senza frutto . Eschiné volea far credere che 
questo fosse un tradimento dei Focesi , ma è visibile 
che la colpa era tutta dell' audacia disperata di Faleuo, 
e delia lentezza di Prosseno . < 

(45) Queste cose Eschine afferma di averlo non pro- 
messe 1 rna soltanto riferite al l’opolo, conia consìgli 
da lui dati a Filippo . Che s' egli mostrò di sperare 
che dovessero avverarsi , ciò non polerglisi ascrivere a 
colpa , stanteebe tutte le apparenze sembravano favo- 
rire la sua speranza , e gli altri popoli di Grecia, an- 
zi pure gli stessi nemici d’ Atene , credevano che Fi- 
lippo dovesse assecondar le mire degli Ateniesi . ed 
umiliare i Tebani , 

(4G) Nel Greco malaJeHi . L’ amicizia dei Tebani a 
di Filippo che quegl’ Isolani preferivano apertamente a 
quella degli Ateniesi avra meritato loro questa sacra 
maledizione . 

( 47 ) Se Filippo si fosse avviato alle Termopile men- 
tre ancora si maneggiava la pace cogli Ateniesi, que- 
ati si sarebbero ben tosto accorti del tradimento , la 
pace non si sarebbe concbiusa, ed Atene avrebbe spe- 
dita un' armata a chiudergli il passo . 

(4S) Filippo , conoscendo che i Focesi erano per git- 
tarsi in braccio agli Spartani , chiamò a se gl’ Inviati 
di questa Bepubblica mostrandosi disposto a favorir le 
pretese di questa sopra la custodia del Tempio . Ma 
gli Spartani , accortisi che Filippo non cercava che di 
tenerli a bada colle parole ,1 mandarono Arcliidamo eoa 
un’ armata a difender la Focidc , ove prima era stato 
invitato da quegli abitanti . Ma , o che questi credes- 
sero che Archidamo volesse venderà troppo caro prez- 
zo i suoi soccorsi, o che Faleco, il quale , come ap- 
parve dall’ «sito« sembra chetav«s$c gu iiUavoUto un 
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tratinto con Filippo , non fosse molto contento fi' un 
tal difensore, Avchìdamo trovò molta freddciiza nei Fo- 
cesi , e temendo di qualche tradimento ritornò a Spai~ 
ta . 

(a 9) ® lo stesso difetto d’ accuratezza che ab- 

biam veduto di sopra . Dalla pace concliiusa ai ig di' 
Marzo , sino ai 23 di Giugno , giorno dell’ eccidio dei 
Focesi , non corrono che tre mesi, e quattro giorni. 

(50) Non solo i Focosi non accusavano Eschiiie, ma 
un certo Rluasoue , ed alcuni altri assistevano al giu- 
dizio come suoi partigiani , e testificavano la sua inno- 
penza . L’ argomento era assai convincente a prò di 
Eschine , e tutto l' ingegno di Demostene non basta ad 
eluderne la forza. L’ autor dell' eccidio - de' Focesi c 
protetto da Focesi medesimi , e il vendicator de' loro 
torti non ne trova pur uno che voglia esser testimonio 
nella sua causa ? 

(51) I Focesi non solo per la loro situazione pote- 
vano chiuder a Filippo il varco della Grecia, ma in- 
sieme per la coniigiiiia e uiniicizia coi Xebani veniva- 
no indirettamente ad assicurar il continente dell’ Attica' 
dall’ invasioni di questo Popolo rivale . Perciocché es- 
sendo la lleozia situata tra la Focide e 1’ Attica , i Te- 
hani non avrebbero potuto invader le terre degli Ate- 
niesi senz.'i lasciar il lor paese esposto alle scorrerie de’ 
Focesi , e mettersi a rischio d’ esser tolti in mezzo da 
due nemici . 

(52) Gir el>be luogo 1’ an. i dell’ Olimp. 107. V. 
Fil. 1. Nola (21). 

(53) Gli Atetiiesi non avevano guerra aperta coi Tc- 
baiii , ma scio rancore occulto , ed invidia . 

(54) L' uno fu scritto nell’ occasione accennata dì 

sopra quando gli Ajtcnicsi impedirono a Filippo 1’ in- 
gresso delle Termopile , l’ altro poich’ egli c’ entrò nel 
tempo di cui ora parla Demostene . * 

(55) Le «piali solcano celebrarsi nei borghi dell’ Ab- 
tica , e specialmente nel Cinosarge , celebre Ginnasio 
presso i I Liceo , ov’ era appunto un ragguàrdevole tem- 
pio di Ercole . 

(56) Questo decreto trovasi per esteso nell’ Aringa 

^cr la Coroua. Y. X, 4. p. ^ “ * 



Digitized by Googic 




1^8 ?rOTE ALL'ARt»«A 

(57) V. Fil. 8 I^ota (ao). 

(58) Con Filocrate 

(5q) Tespia , secondo Fschine , doveva esser rifa}> 
brica'ia . Quanto all' £ubea egli noti promise nulla per 
parte di Filippo rapporto ad essa: solo riferì che quel 
popolo temeva che 1’ amicizia di Filippo dovesse tor- 
nar loro in danno . Il Lanibino orerie che il Testo sia 
scorretto , e che i Tespiesi , o gli Enbeesi occupino il 
luogo di' era dovuto ai Tebani , piriucipali attori di que- 
sta Tragedia.. 

(60) Egli sarebbe ^ dice il Testo , soUo F isangelia'. 
eiui sarebbe accusato come reo contro lo Stalo dagli 
stessi Tesmoleti dinanzi al Senato, 0 al Popr^lo. Ora egli 
non è chiamato in giudizio che per 1' esame del rendi- 
(neoto de' conti , al qual esame essendo soggetto indi- 

' stintamente qualunque Magistrato , l'accusa non ha 
tutta la solcnnit'a che meritava la cosa, iiè la sua col- 

- pa sembra interessar particolarmente lo Sl.ato , 

(61) Eschine con varj pretesti non rese il conto del- 
la sua seconda ambasciala che tre anni dopo . 

(67.) Non vi può essere argomento piìi dimostrativo 
per provare che 1' Aringa intorno alla Pace non fu re- 
citata da Demostene . 11 \ olfìo da questo luogo sospet- 
ta che r Aringa possa esser opera delio stesso Eschine: 
se non che la tradizione costante non io fa Autore che 
di tre Orazioni, cioè di quella contro Timarco , e dell* 
altre due opposte a Demostene . 

; (63) Malgrado il aaroesmo di Demostene, Eschine 
non era senza merito nelle cose di guerra, e certo ne 
.avea molto ]>iìi del suo derisore . Nella sua risposta 
egli rammemora molte sue azioni militari che gli pro- 
cacciarono lode ed onore, e fra 1' altre la battaglia di 
Taroine nell' Eubea , ove militando sotto Focione , si 
.portò con tal valore che ottenne in premio doppia co- 
rona , prima dal Capitano , poscia dal Popolo , a cui 

- fu spedito ad annunziar la vittoria : e di ciò chiama 
in testimonio Focione stesso , di cui certo non avreb- 
be osato abusarsi , cliiamnndolo ad attestare il falso . 

(64) Con queste parole punge amaramente Frinone, 
uno dei collegfai di Eschine , che avea prostituito suo 
%lio a Filippo . Egli duoquQ , secondo Demostene > 



Digitized by Google 




conno Escutne. 149 

Mon rollo ofleoder Filociat^ per qoo flur dispiacere al 
proiettore . 

(65) II reo sedeva dirienpetto all'accusatore. Del re- 
sto questa semina una bravata a credenza . Il parlare 
toccava allora a Demostene : uè c' era mestieri che 

Escliinc si desse fretta , giacche a lui pure dovea toc- 
èar la sua volta . 

(G<3) Accenna l’accusa contro Ti marco . Quest’ accu- 
la aveva eccitato uua grandissima aspettazione, e tale 
che non poteva destarla maggiore in Atene una Trage-' 
dia nuova . Avea certo dello str aordinario che un uo- 
mo attempalo , il quale da molti anni aniministrara le 
cose della Repubblica , fosse allora per la prima volta 
accusato d'impudicizia. Il cenno comparativo della fa- 
vola non solo è atto a punger Eschine per la sua an- 
tica professione , ma insieme a 'generar il sospetto , 
che tulle le colpe di Timarco non fossero che novelle 
inventale dal suo nemico , o fatti incerti che- aveand 
mescolato mollo di favoloso . 

(67) Nell’ accennala accusa, Eschine non fece uso di 
tesiimonj , come Demostene non ne fa in questa . 

(68) Le parole dell’ Originale pros diamelrenlen eme~ 
ran sono spiegale diversamente da Arpocrazìone , e da 
L’ipiauo . lo mi sono attenuto alla spiegazione dei se- 
condo , die mi sembra più addattala al luogo . Nelle 
cause di maggior lunghezza e importanza , non si fissa- 
va agli Oratori un certo spazio come nell’ altre , ma si 
assegnava loro un intero giorno , e si permetteva che 

E aliassero a loro senno , senza la solita misura d’ acqua. 

isehine essendo accusatore doveva egli stesso aver do- 
mandato questo tempo illimitato j il che most^ eh’ egli« 
era Orator facondo , e che non temeva che la parola^ 
venisse a mancargli . 

(69) V, sopra Nota (35). 

(70) Detto appunto Convocato , perchè nei casi im- 

J rovisi era mesticr d’avvisare il - popolo perchè ci con- 
orresse , laddove nei Parlamenti fissi e ordinar) cia- 
scheduno vi si portava da sè' . 

(71) Nome dinotante la professione, e perciò credu- 
to dal Taylor indizio di origine servile o straniera . La 
Mediciua presso i Greci e i Latini era spesso- esercitas. 



« 
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ta dai servi . uti' osservasione assai curiosa nella 
storia dello spirito umano , che il mestiere d’ ammaz- 
zar gli iiomitii fosse in ogni tempo riputato più nobile 
che quel di salvarli . 

(72 J Che per tutte queste qualità avrebbe dovuto re-- 
star in città per consigliare, e animare il popolo. 

(nd) Eschine nega d' aver rinunziato con giuramento 
r uiiizio d’ Ambasciadore ; dice solo d' aver mandato il 
Irateilo insieme col medico ad attestare che allora si 
trovava malato , e che , come prima potesse , aiidreb- 
Ke in ambasciata assai volentieri . Di fatto, aggiunge, 
seiido i miei Colleghi tornati addietro, e volendo pu- 
re il popolo , che gli eletti si portassero agli Àntizioni, 
io trovandomi allora sano , attenni la mia promessa , e 
v’ andai . 

(74) Solevano gli Ateniesi spedir a Delfo in tempo 
(lèi Giuochi Pii) un solenne sacrifìzio < La pompa era 
scortala da alcuni dell’ ordine senatorio , detti Teori y 
come a dir Jnspellori , o Presidenti allo spettacolo , e 
a questi si .'iggiungevano i sei Arconti detti Tesmoleti , 
perchè la cerimonia fosse più augusta t 

(n 5 ) L' espressione Greca corrisponde csattanlente al 
modo Plautino > Propinare amicissitnam amicUiatn . 

(76) Gli Ateniesi dopo 1 ’ eccidio dei Focosi diedero 
tulli i contrassegni d' animo avverso a Filippo , speoial- 
aneiile che avendo essi spedito al Macedone una nuova 
ambasciata di cui era capo Egesippo , a domandar una 
più precisa spiegazione dell’ ultimo Trattato , i loro in- 
viati ne furono accolti con molta durezza . 

(77) Costui sitediio Ambasciadore in Persia nel tem- 
po della pace d’ Anlalcidu , colle sue sconce adulazio- 
ni sì guadagnò per modo la grazia del Re Artaserse , 
che n] ebbe doni e favori Sli'aordìnarj . Scudo egli al- 
quanto indisposto , e dovendo perciò far uso del latte, 
M Re gli do'iiò ottanta vacche die lo seguirono nel suo 
ritorno iu Atene: e perchè riposasse piu agiatamente 
gl'iuyiò un letto magoifìcameute addobbato, ed alcuni 
schiavi per acconciarlo , Inoltre lo fece portar fino 'al 
mare , ove doveva imbarcarsi , in una superba lettiga 
che gli donò insieme cogli uomini che lo portavano, ti 
•t'dinò die fosse accolto ad un sontuoso conyito , oyìal'^ 
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gli fe presenti ricciiissitni d' oro e d’ argento . Che il 
popolo non avesse torto , credendo ciré qiiesti doni fos- 
sero il prezzo d’ un tradimento, lo mostrano ehiaramexi- 
le le parole dette da Oltane , fratello del Re , nell’ 
alto che costui partiva : Sovvengati , o Timagora , del- 
la buona cena che hai fatto appresso di noi : ciò non 
Ju per nulla. Plul. Vita d’Arias . ' 

(^8) Picciohi Citta della’ Beozia , situata sopra una 
montagna . 

(hq) Nome d’ un monte cintjuahta stadj lungi da A- 
liarto , e non molto discosto dui lago Copaìde , ov’ era 
]a fontana 'Uilfussa , delle cui acque avendo beuto il 
Profeta Tiresia ne morì sul fatto 5 quindi si vedea pres- 
so la fontana il sepolcro di questo indovino. Presso 
al monte Tilfosseo eravi una Cappella dedicala ^alle 
Dee Praxidìce , che è quanto à dir Fa-giustiiia. Quei 
d’ Aliarlo nellé grandi occasioni andavano a giurar sopra 
il loro altare, e questo giuramento era Iremcrndo^ ini 
violabile. Paus. nelle fieot. • * I 

(80) Per dar tosto il giuramento alla * loro presenza 
nei termini approvati da Demostene . 

- (81) Che hanno à far, dice il Volilo, gli Olintj col 
territorio Focese 1 Benché per^, so^iunge; Fschine nel- 
la sua Aringa di risposta rinfaccia a Demostene d’ aver 
voluto subornare un Olinlìo'ad allte^lare il' falso coniror 
di lui . ( Ma ciò risguardava l’ ihgiufial Patta da Fschine 
ad una donna d’ Olinto ). Vorrebbe dùnque il Volfio 
che in luogo (V Olintf , si leggesse nel Testo ,' jPocej/. 
Ma Eschine afferma arditamente che niun de’ Focesi lo 
accusa , e Demoslene stesso il confessa' . Credo però che 
non sia da cambiar nulla , non essendo putito difficile 
che fra gli altri anche un uomo di Olinto sapesse' che 
Filocrate ed Eschine possedevano -rendite nella Ftoòide,' 
e che per odio ad Eschine amico di Filippo , volfesse 
attestarlo. Potrebbe però anche dirsi che le possessioni 
assegnate a costoro non fossero gì)i nella Focide, ma nel 
territorio d’ Oliuto ,' che apparierievk inle^ataciite a Fi- 
lippo . Di fatto Demostene «non 'ttòiiiinà espressamente 
i Focesi , ma gli allenti che perirono ,' if òhe quadra 
ugualmente bene agli Olintj .'Lo scandalo' e 11 ' vitupe- 
ro di Escliiae era dunque uguàlmesfh' 'grandé. , ’se ia 
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premi» di aver tradito il popolo confederato , ep;li st 
arricchiva coile spoglie d’ un nitro per opera del nemi- 
co e distruggitore di enlrnnibi . 

(!3a) Se la citta fosse stata vittoriosa in tempo di 
guerra avrebbe fatto una pace vantaggiosa. Perciò sa- 
rebbe stato meno disdiccvole che gli ambasciatori si ar- 
richissi'i'o pei doni , quando lo Stato dal suò canto si 
arricchiva per i vantaggi della pace. Ma se la guerra 
fu mal condotta , se la pace in conseguenza fu dannos* 
alio Stato , ond' è mai che ella riuscì utile a tc ? 

. (83) I Tebaiii aveano sorpresa e fatto prigioniero ir»’ 
Keone citta della Focide uno staccamenlo Focesc » 
ma questo fu ben tosto riscosso da*suoi chtì s'impadroni- 
rono della terra . 

( 84 ) Monte della Beozia . 

(85) Demostene arlifìziosamente magnifica i discapi- 
ti dei Tebani f dissiinuìaiido quei de' Focesi che non 
eraivo punto minori . Poco dopo la mentovata vittoria 
presso Edileo , erano stati disfatti presso Aba dai Te- 
Jiani , ed essendosi 5oo di loro rifuggili nei portici del 
tempio d' Apollo Abeo , un fuoco accidentale appicca- 
tosi alle loro tende gl' inceneri. E' cerio se non fosse- 
ro stati ridotti alle più dure estremità non avrebbero 
sollecitato Archidamo con rischio di perder la presiden- 
za del Tempio , nè avrebbero olTerlo agli Ateniesi tre 
delle loro cill'a per impetrarne soccorso ^ 

(86) Ciò non c vero se non rispetto al continente 
deir Attica , óve Filippo non poteva penetrare . Ma 
da ^csto in fuori , il Macedone avea fatto agli Atenie- 
si oflese gravissime. Eschinc nella sua risposta riferisce 
con più esattezza e veracità il cattivò stato della Re- 
pubblica . // 'noslro Capitano dié' egli , ( cioè Carote) 
aecffl ptrJulo ^5 castella, di cui già s' era impadronii 
io Timoteo , e le avea unite alla nostra lega , ed aven- 
do dair Arsenale ricevute i5o galee , ne uvea ricondotte 
sol ifuaraniotio Filippo ialanlo uscito di Macedonia 
non più come per f, addietro pugnava con noi per An- 
fipoìi , ma per Jmbro , per Lenno , per Sciro , dominj 
postri , e i nostri cittadini abbandonavano il Chersume-t 
so più che di fretta . «Demostene nelle Filippiche è 
^oho più ingenuo che in ques^ luogo . Sappiamo da 
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esse Filippo invase ImLro , e trasse in catene molti 
Ateniesi , che presso Gerasto predò i navigli della Re- 
pubblica , e ne fece un ricco bottino , clje linalmcnte 
osò anche far uno sbarco sulla costiera dell’ Attica , ed 
in Maratona menarne via la Galea Sacra . Con questa 
confessione Demostene è lien grazioso di affettar que- 
st’ aria di si(?.irezza . Ma gli oratori sono per natura 1 ’ 
uomo della favola che soffiava dalla stessa bocca il fred- 
do f cd il caldo . 

(87) I Consigli o parlamenti ordinar) si tenevano tre 
volte al mese . Seiido adunque compiuto 1 ’ intero me- 
se di Marzo innanzi che gli Ambasciadori fossero par- 
titi , non restavano altri Consigli . V. sopra Nota (aS). 

(88) Senza ciò il decreto avrebbe dovuto portarsi al 
Popolo, il che non poteva farsi che agli 11. del me- 
se , giorno fìssato nel primo Consiglio . 

(89) Eschine si scusa col dire che le commessioni 
date agli Ambasciadori col decreto per cui furono elet- 
ti non gli obbligavano a portarsi in Tracia , nè a cor- 
rer dietro a Filippo , ma soltanto ad andarsene a pren- 
dere il giuramento . In questa risposta non si scorge 
certa buona fede . Era visibile che la celeritò in quel- 
le circostanze diveniva necessaria , e il secondo decre- 
to rischiarava le commessioni del primo . Eschine imi- 
ta quegli Interpreti che s’ attaccano capricciosamente 
or alla lettera , ora allo spirito del loro Testo, secon- 
do che pili torna lofo in acconcio . 

(90) 11 Monte Sacro era una porzione del regno di 

CersohJette , che, secondo Demoslene, perdette ap- 
punto i suoi Stati per la maliziosa dimora fatta dagli 
Ambasciadori Ateniesi in Fella, Eschine si purga egre- 
giamente da quest'accusa, facendo vedere col testimo- 
nio irrefragabile delle lettere di Carete Capitano nel- 
r Ellesponto , che Cersoblette era stato spoglialo do’ 
suoi stali da Filippo , nel di 25 . Marzo , cioè circa 
dicci giorni innanzi che Eschine cd i suoi colleghi par- 
tissero per la loro Ambasciala . Osservisi che sendosì 
glf Ambasciadori eletti col primo decreto de’ 22. Mar-, 
zo , qiiaiid’ .anche fossero parliti immediatamente , non 
sarebbero però giunti a tempo d’ impedir la rovina di 
Cersoblette . . 

De/nosl. rgl. 5 . tl 
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(91) Partnl che avrebbe dello più vero dicendo che 
condanna lutti , poiché non eccettua alcuno , cd in se-^ 
guilo parla sempre in comune . 

(92) Sembra eh’ ei voglia indirettamente stimolar i 
coUeghi ad esser tcstimonj contro Eschiue , sen/a aspet- 
tare d’ esser citati a rispondere, .iJ che sarchile un at- 
to forzato . Abbiam veduto di sopra clic il silenzio di 
Eschiue , quando Filocrate fu clnurnato in giudizio , 
fu preso da Demostene per un indizio sicuro di cofn- 
plicitk . 

(93) Mille lire adunque in que’ tempi erano una som- 
ma esorbitante pel iqautenimento di dicci Ambasciado- 
ri della Cittk più ricca di Grecia , che dovevano star 
fuora tre mesi . Ora il più mediocre Castello dardibe 
di più ad un sol uomo che per «[uaiche commessione 

f iubblica dovesse soggiornar per un mese nella ^Capita- 
e . Ciò vuol dire che la ricchezza e la povertà non 
debbono misurarsi dalla copia del denaro , ma dai rag- 
guaglio tra i bisogni dcUa vita , e i mezzi di soddi- 
/sfarvi . 

(94) Non si poteva conchiuder un affare più grave 
e più sacro con aria di più trascuraiiza e disprezzo . 
Fossersi almeno dati i giuramenti nel tempio di Casto- 
re eh’ era vicino : no , si sceglie un’ osteria . Filippo 
non voleva egli dir con ciò apertamente che si burla- 
va degli Ateniesi , e che nel suo Trattato non c’ er» 
»è religióne , nè fede ? 

(95) Che Filippo voleva esclusi . 

(96) L’ espressione fu troppo generale , e quando si 
venne al punto di registrar i nomi degli Alleati , Filip- 
po vi fece iiicliiuder i Cardiani non voluti dalla Re- 
pubblica , e n’ escluse , oltre Cersoblette , gli Alesi , e 
i Pocesi ; bcncliè privatamente dicesse agli Ambascia- 
dori d’ Atene ( almcn per quel elle secondo Demostene 
riferì Escliine ) di aver ciò fatto soltanto per ingannar 
meglio i Tebani . 

' (97) gl* Ambasciadori fossero iti da se soli di cit- 
ta *in cilth ricevendo il giuramento dai popoli confede- 
rati , innanzi di riceverlo da Filippo , primieramente 
non potrebbe averci avuto luogo la frode , poiché o- 
giiuuo degli alleati delle due parti avrebbe giurata la 
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pace alle stesse conti izioul e negli stessi termini del de- 
creto esteso dagli Ateniesi : poscia gli Ainbascialori 
avrebbero potuto rivelare circostanze delta pacifica- 
zione , le jiromesse di Filippo , e le speranze da l'oro 
concepite intorno all’ esito della guerra Focese 5 j 1 che 
avrebl)e in ini modo , o nell’ altro sconcertato i suoi 
disegui . Dall’ altro canto essendosi presi i giuramenti 
nel modo di sopra accennalo , il Re era padrone di 
restringere , alterare , interpretare a suo grado le eon- 
dizioni , e gli articoli , cd il suo esempio era la norma 
degli altri confederali : indi dando privatamente lusin- 
ghe agli aipbasciadori di far tutto a grado della Re- 
pubclica gli costringeva a conservar il silenzio sopra, 
quei punti eh' ei bramava che fossero occulti ; final- 
mente giurando il trattalo con quest' aria Rauca e Sprez- 
zante avviliva gli Ateniesi in tàccia degli alleali , e fa- 
cea conoscere che si davano per vinti, e che per im-i 
pazienza d’ aver la pace si assoggettavano alle condi- 
zioni più (lispiacevoli . ' 

(98) Filippo si sarebbe ben. posto a ridere di questo 
tratto di boria. Le prime parole di pace vennero in fat- 
ti da Ini . Ma, se gii Ateniesi non ne avessero sentito 
ii bisogno , e la superiorità di Filippo , non sarebbero 
COSI prontainenle cors^ taut’ oltre , uè avrebbero abban- 
donale le precauzioni e i ripari , nè si sarebbero ripo- 
sati ciecamente sopra sperantee vaghe , smentite da tut- 
te le circostanze . Le proposizioni del Re erano un» 
prova non del timore ch’egli avesse delle loro forze , 
ina della conoscenza che aveva della lor debolezza. A 
che pio ricorrere all’ armi con un nemico , con cui le- 
sole parole gli assicuravano una piena vittoria? 

(99) In cui scriveva agli Ateniesi d’ aver ritenuti se* 
co gli Ambasciadori . 

(100) Gli Ateniesi avendo inteso la rovina di Corso» 
biette e la presa di Serrio e Dorisco , spedirono Eucli- 
de a Filippo per querelarsene . Egli so ue scusò col 
dire d'aver veduto gli Ambasciadori troppo tardi , e di 
aver occupato quelle terre innanzi il giuramento . 

(101) V. Fil. IO. Nota (1) . * 

(102) V. Fil. 1. Nola (57). 

(10 3 ) Y’ erano due Laiisse ùi Tessaglia » 1’ una sujl 
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fiume Penro , 1 ’ altra sul mare. La vicinanza di Pa- 
gasa fa credere che si parli della Larissa marittima , 
poiché per quella entrando nel Golfo Tcnnaico , gli 
ainbasciaduri potevano con più comodo giunger a Pel- i 
la ; laddove la Larissa del Peneo era al Scllenirione 
della Tessaglia , e alla sinistra di Pagasa , poco lungi 
dai monti della Macedonia . 

(xo 4 ) Nel Testo c’ è una metafora assai viva tratta 
dal suono che mandano i vasi percossi con qualche me- 
tallo , da cui si conosce se sien sani o fessi . Cosi dal 
modo con cui rispondevano’ gli AmbascìadoW al tocco 
deir oro , Filippo potea conoscer di qual carattere fos- 
sero , e se potesse fidarsene . 

(10 5 ) Intende di se, ma si spiega ingenerale, e usa 
questa volta una delicatezza che non suol essergli mol- 
to comune . 

(106) Senza sospettarvi malizia . Non è detto senza 
ironia 5 come se l’oggetto di Filippo fosse visibile , ma 
i suoi colleglli si compiacessero <1’ aver un colore per 
mostrare di non intenderlo . 

(10^) Demostene non può usar a lungo tante riser- 
ve . Ecco dunque tutti i suoi Colleghi -ugual mente col- 
pevoli . Ma forse dicendo questi , avrà mostrato a dito 
Eschine , Frinone , e qualche altro . Ad ogni modo se 
alcuno degli altri Colleghi fu onesto , come par veri- 
simile , e si discopre da qualche luogo di quest' Arin- 
ga , e di quel'a per la Corona , egli aveva certo mol- 
ta ragion di lagnarsi del poco candor di Demostene , < 

che non si prese cura di nominarlo distintamente dagli 
altri . Sembra che Demostene 1 ’ avesse segnatamente 
con Eschine , ma che non gli dispiacesse punto che 
fDiti gli altri fossero nel medesimo sospetto , per aver 
egli solo la gloria d’ un uomo incorrotto . Se così è 
questo tratto di malizia è forse peggior della corruzio- 
ne medesima . 

(108) Le Panatenee. Erano queste maggiori e mino* , 
rj . Ambedue si celebravano nel mese Ecatombeone , o 
Luglio -j le maggiori ai 28, le minori probabilmente m 
14. V. Corsini Fast. Att. T. 1, Diss. i 3 . c. 'jq. Di- 
cendosi in questo luogo le Panatenee assolutamente 
sembra che debba intendersi dalle maggiori . Filippo 
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Astutamente vuol diii'erire il beni'fizio per lo spazio di 
due mesi , affine d’ esser sempre a tempo di ritirarlo 
in caso che gli Ateniesi si pentauo della pace , o non 
si mostrino abbastanza docili a tutte le sue volontà . 

(109) Di dover essere riscattati , e di non fuggire 
sino a quel punto , colla qual sicurtà otlenuero d' es- 
sere sciolti dai ceppi . 

(no) Egli avea prima fatto loro una prestanza , in- 
di della prestanza medesima fe’ loro un dono . 

(111) 1 s bine rifetisce ben altrimenti l’ affate di Cer- 
sobleite , ed afferma schiettamente esser lui stato esclu- 
so dal trattato di pace per opera di Demostene che vi 
si oppose prima con occulta malizia , poscia a viso aper- 
to^ e di ciò chiama a testimonio Alessimaco , il quale 
uvea steso un decreto perchè Crilobulo , invialo di Cer- 
soblette , giunto poiché la pace s' era giurata in Ate- 
ne , fosse ammesso al giuramento insieme cogli altri . 
Demostene combattè il decreto d’ Alessimaco , però 
senza effetto . 

(112) Gli Ambasciadori non fecero nè 1 ' uno nè l'al- 
tro , ma condiscesero a Filippo che cosi volle • Demo- 
stene per caricarli parla in modo come se fossero sta- 
ti essi medesimi gli autori di queste novità . 

(11 3 ) ‘Di Cardia V. Fil. 5 . Nota ( 33 ). 

(m 4 ) O dunque non era permesso ad un Ambascia- 
dorè di scriver in particolare al pubblico , o essi fro- 
dolentemcnte soppressero la lettera di Demostene . 

(11 5 ) Eschine però nella sua risposta non accenna 
mai questo punto . 

(116) Dercillo dunque uno degli ambasciadori non 
era collegato con Eschine , nè si lasciò corrompere da 
Filippo . Perchè dunque non separarlo espressamente 
dagli altri ? perchè non aggiungerci in un luogo , o 
nell' altro una parola di lode ? 

(117) Ciò pure si nega risolutamente da Eschine. 
Egli si appella al testimonio di Aglaocreonte e Jalro- 
cle suoi colleghi , e gli sfida a dire se mai veruna not- 
te , o pur una parte di essa siasi egli scostato da loro. 
Offre inoltre i suoi servi perchè sien posti alla tortu- 
ra , e se alcun di loro afferma eh' egli abbia mai per- 
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Dottato lungi da’ suoi couvitlori , si contenta d’ esser 
posto a morte . 

(118) V’ era differenza nel foro Attico fra il testimo- 
nio fatto a voce e quello in iscritto . Il testimonio nel 
primo caso era introdotto dinanzi al giudice , attestava 
il fatto , ne perciò era soggetto a vemn pericolo. Nel- 
r altro caso la icstimoiiiauza si metteva in iscritto , e 
cosi suggclLata si registrava negli atti pubblici , e il reo 
poteva non solo allora , ma in ogn’ altro tempo , chia- 
mar in giudizio chi depose contro di lui y ed accusarlo 
di falso . Questi due modi di attestare una cosa distin- 
gucvansi anche coi termini , chiamandosi il primo pro- 
priamente testimonio , il secondo testimonianza. Uipiano. 

(119) Affine di spaventarli con questa prova, imma- 
ginando che non oserebbero abusar della Divinità col 
giurar il falso . Si sa che lo spergiuro , specialmente 
ne’ giudizi ■> presso i Greci il massimo de’ delitti . 
"V. Ar. contro Tcsif. Nota (20; ). Ad onta di ciò i Gre- 
ci avevano poco buon nome su (jiiesto articolo . Testi- 
monìorum reiigionern et Jiilem , così Cicer. per Fiacco, 
nunf/uam isla natio coluit . Pure gli Ateniesi avevano 
Un po’ più di credito degli altri rispetto ai giuramenti 
forensi . Presso Diogeniano troviamo il Proverbio testi- 
monio Ateniese , per dire testimonio veritiero e incor- 
rotto . Probabilmente questo Proverbio deve esser nato 
in Atene . 

(120) Questo Ergofilo chiamato in giudizio insieme 
con Calliblene restò assolto per una felice bizzarria del 
popolo , anzi pter una proprietà della natura umana 
egregiamente osservata da Aristotele nella Rett. 1 . i. 
di cui giova rii’erir qui In Ito il luogo . Gli uomini di- 
ventano mansueti poiché hanno sfogato la loro collera 
sopra d' alcuno , co/ne accadde ad Ergofilo , a cui ben- 
ché i giudici fossero più avversi chea Callisiene , pu- 
re avendo il giorno innanzi condannato C atlislene a 
morte , Ergofilo il giorno dietro fu assolto . Callistene 
fu punito per aver f. Ilo una triglia svantaggiosa con 
Perdicca , Re di Macedonia , fratello di Filippo. Ergo- 
filo dovette averci parte , ed esserne forse stato 1’ au- 
tor principale . E’ pero chiaro che qui non si parla di 
questo giudizio . Lo stesso Ergofilo fu poi Capitano in 
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T?racia nella guerra couiro il Re Coti . Sappiamo ché 
ne fu richiamalo , e nulla più . E’ verisitiiile che iu 
questa seconda occasione fosse accusato di tradimento) 
e vi perisse . Del resto Aristotele nel luogo stesso al-, 
lega un trailo relativo al medesimo soggetto del cele- 
bre Filocralc che non deve omettersi , perchè jie fa 
conoscer lo spirilo . Scudo il popolo mosso a furore 
contro di lui , uno de' suoi gii disse , e bene , perchè 
non t- uhi e non ti difendi ? Non è ancor tempo , r/- 
spose Fiiocrate 5 quando adunque il farai f quando , 
soggiunse , avrà condannato un altro . 

(121) V. Ar. contro Tesif. jVòta ( 4 ^)* 

(122) Questo pure fu (.’aiiitano nella Tracia quando 
Coli toglieva agli Ateniesi il tiliersoneso , e gli altri lo- 
ro siahilimenti in quella provincia . Da un luogo del- 
r Aringa contro Aristocrate , sembra che il Re Coti lo 
ingannussc con una lettera insidiosa , e prevalendosi del- 
la sua credulità riportasse molti vantaggi sopra la Re- 
pubblica . Ciò dovea bastare perchè gli Ateniesi lo im- 
putassero di corruzione. Fu accusato da Apollodoro e 
condannato non so se alla morte , o a un’ ammenda . 

(123) Contro quest’ Ergacle abbiamo un’Aringa di 
Lisia . Fu favorito di Trasibulo , ed uno dei Capi del 
popolo che s’ era forlilicato in Fila . Fatto poscia Ca- 
pitano dell’ armata marittima fu accusato d’ aver tradi- 
to le città degli alleati , saccheggiata Alicarnasso , e 
rubato il pubblico erario , e fu condannato a morte. 
Lisia lo incolpa d’aver consiglialo Trasibulo ad impa- 
dronirsi di Bizanzio , ritener per se la flotta degli Ate- 
niesi , sposar la figlia di Seula Re di Tracia , ed assi- 
curarsi in tal guisa contro le calunnie dei Cittadini . 
L’ ingratitudine , e la vile diffidenza degli Ateniesi con- 
tro gli uomini più grandi , 1’ avrebbe infatti meritato , 
ma la virtù di Trasibulo non lo sofferse . 11 sospetto, 
e r invidia giungevano a tal eccesso in Atene , che nel- 
la medesima Aringa di Lisia leggiamo con grave scan- 
dalo , aver Trasibulo fatto ottima cosa col morir tru- 
cidato dagli Àspcndj per risparmiar al ( delicatissimo) 
popolo Ateniese il dispiacer di far morire un uomo che 
parve una volta benevolo alla Città . Cosi parla di Tra- 
silulo , uomo , come il chiama Senofonte , singolarmertf. 
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ie virtuoso ^ che fu ucciso nel corso di molte nobili im- 

r rese fatte per la patria . Dopo ciò chi non detesterà 
eIcKjueiiza saii^uiuaria dei Greci die preude il pugna- 
le dalla caluiiiiia per sacrificar la virtù ? 

(i^ 4 ) Troviamo presso Senofonte questo t)ionisio 
mciitt^vatu come mio de' Capitani marittimi che milita- 
rono nella guerra delta Beoiica , e andarono nell' EUe- 
spontn cotilro Antalcida , ammiraglio Spartano . 

(12$) Questa guerra di decreti dopo che tutto era 
perduto non faceva che render più ridicoli gli Atenie- 
si . K’ probabile che i decreti siano restati ne' loro Ar- 
chivi senza farne altro uso , e che abbiano creduto me- 
glio d' inviar un' ambasciata a Filippo . V. sopra No- 
la (80) 

(t2Ò) Tito Livio ( 1 . 9, c. 18 ) fa un eccellente pa- 
ra lelo tra il merito d' un capitano di Repubblica e 
quello d’ un Monarca , e mostra che il primo deve es- 
sere molto maggior del secondo, atteso il maggior nu- 
mero d' ostacoli e di ritardi che si oppongono alle sue 
impresi» per la natura del governo , laddove i Re , co- 
m’ ei dice egregiamente , Duces rerum temjìorumifua 
trohunl coiifUiis omnin , non sequuntur . 

(127) Nelle raguiianze sia del Senato, sia del popo- 
lo era permesso di parlar ad arbitrio di qualunque ar- 

f 'omento , ma le materie e i giorni destinati a propor- 
e erano fissati dalle leggi , o dalla volontà dell' npi- 
slata che soleva esporre il programma intorno al pun- 
to da esaminarsi . Quest’ ordine non si cangiava fuorché 
nei casi slraordinarj , ove avea luogo il Parlameutg 
Convocato . 

(128) V. A r. contro Tesif. Nota (2.47) (249)- 

(129) V. Ar. contro Tesif. Nota ( 43 ) 

(i 3 o) I Senatori innanzi d’ andar in Senato facevano 
un sacrifizio a Cìiove Buleo , e a Minerva Buìea , cioè 
Consigliatori , di cui eravi una Cappella nel Pritaneo, 
acciocché ispirassero loro buoni consigli . Questo sa- 
crifizio era detto le Isilerle, come appunto si trova nel 
testo , eh’ è quanto a dire i sacrifiz] deU' ingresso . 

(i 3 i) Cir erano suoi colleghi nell’ ufizio Senatorio . 
Quest’ Eubulo è diverso dall’ altro di cui si parla ia 
quest’ Aringa . 
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( 132 ) Di onesto celeLie Capitano si parlerà pili dif- 
fusamente nell’ Aringa per le immunità. 

(133) Fu questi uno degli Ammiragli negli ultimi an- 
ni della guerra del Peloponneso . Sconfitto e preso in- 
sieme con gli altri Capitani da Lisandro nella celel>rc 
battaglia d’ Kgo potatilo solo fra tutti scampò la morte, 
perché solo Ira tulli i Colleglli si oppose fd criidel de- 
creto di Filucle di tagliar la mano a tutti i prigionieri clic 
avesser fallo , restando siipetiori nella battaglia. Sappia- 
mo da Senofonte eh’ egli fu accusato d’aver date per 
tradimento le navi agli Spartani. Questo probabilmente 
sarà stato il delitto vero , o falso di cui 1’ avrà accu- 
sato Couone . 

(134) Beneliè la città di Pisa nell’ Elide fesseli vero 
Teatro de’ giuochi Olimpici , pure la medesima Festa 
fu istituita in altra Città della Crecia e dell’ Asia . Al 
iiostio proposito Archelao, He di Macedonia, stabilì 
che plesso Dio , città di quel regno , si celebrassero i 
suddetti giuochi per nove giorni in onor di Giove , 
e delle Muse . Filippo, die appunto nell'anno 1 . del- 
P Olimp. 108 avea preso Olinlo , dovette celebrare con 
piena esultanza que’ giuochi patrj che parevano appun- 
to istituiti da’ suoi maggiori per onorar il suo triunfu . 

(135) V. Vita di Dcm. p. i46. 

(136) Questo Alessandro, figlio d’Amiiita^e fratel- 
lo maggior di Filippo fu principe debole . Gl’ Illirj lo 
costrinsero a divenir lor trihutaiio . Dopo un anno di 
regno fu ucciso a tradimento in una danza militare da 
Tolommeo , genero e drudo d’ Euridice , madre di Fi- 
lippo , douna che riuniva iti se stessa tutti gli orrori 
mostruosi delle Tragedie . 

(i3y) Questa circostanza non è senza veleno. I ne- 
mici dello Stalo erano degni ospiti del figlio d’ un vo- 
stro Tiranno . Io solo ricusai d' andarci 5 giudicate , A- 
teiiiesi , da questo tratto chi di noi abbia senso d’ amor 
per la patria . Del resto questo Fedimo da Senofonte 
nel Catalogo dei Trenta tiranni è chiamato Fcdria. 

(i38) Sembra che la donna mangiasse prima e bees- 
»e un poco cosi in piedi . Questa positura sembra die 
non fosse la più opportuna ai disegni di costoro . Per‘- 
«àò le comgridaroQo cat» clinfsthai vien tradotte 
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accumbere . Si c credulo cbe il verbo giacere sia piìi 
acconcio del sedere . affine di far Craveder le mire 
di (]ue' ribaldi . 11 termine Greco ha la slessa felice 
ambiguità . 

(i3g) Giacché tra i Greci il seder ad un convito Ira 
gli uomini , e cantare era atto pài di meretrice e di 
serva , che di donna on«'sla ed ingenua . 

(i4o) Pioli si poteva dir nulla di più acconcio per 
caricar lischine di odiosità . Gli Ateniesi s’ interessava- 
no all’ estremo per la sorte degli Oiinlj . Non avendo 
potuto difendergli efficacemente coll* armi , cercavano 
di allcgerir le loro sciagure con tutti i soccorsi dell’ u- 
manilà e dell’ amicizia . Qnal alto più barbaro e più 
infame , quanto che un ambascialor d’ Alene iiiii|irove- 
ri con vilipendio la schiavitù ad un popolo confedera- 
to ed amico della patria , clisirutto dal loro comune 
nemico , e si abusi dello stalo d’ una misera donna , a 
cui come uomo , e come cittadino avrebbe dovuto re- 
car soccorso ! 

(>4*) Gome fosse donna libera. * 

(i 4'2) Uno dei colleglli . 

. (j 43) Una narrazione assai somigliante a questa e nel 
soggetto e nello stile , è «jiiella di Cicerone nella Ver- 
rina 2 . intorno alla violenza usata da Vene e Filoda- 
mo di L iiiipsaco . 

(*44) Questa, secondo Fschine , è una pretta e so- 
lenne impostura , tutta del fondo di Demostene , il qua- 
le non ari'oss'i di subornare un certo Aristofane Olintio, 
prometleiultigli mille dramme se voleva attestar il lat- 
to , alTeimaiKlo che la donzella vituperala era sua pa- 
rente . La calnmiia era cos'i patente e notoria che i giu- 
dici , per detto di Fscliino , come intesero questo rac- 
conto interruppero 1’ accusatore , e lo cacciarono colle 
fischiate. Io non dirò certamente da qual jiarte stia la 
verità ; dirò solo che (mesti due Oratori se sono i mo- 
delli dell’ eloquenza , lo sono ancor jiiù evidenlemenle 
dell’ iinpostuia , e della piti strana cd inconipieusibile 
sfacciataggine . 

(,45) Trovandosi allora in Macedonia gli Ambascia- 
tori di tulli gli Stali Greci non è da stupirsi se la fa- 
- ma di questa novella divulgossi in Tessaglia o in Arcadia* 
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(146) Tutto ciò s' è già veduto nell’ Ar. preced. p. 
*92 , e segg, ove si consultino le Note. 

(147) Quando è hruttuto di laute sozzure , forse d’ 
altro generi! , ma certo uguuliueiite sconce ed infuni . 

(148) ( osi appunto rispose egli, come abbiam vedu- 
to sMiora m più d' un luogo , e vedremo niegho neila 
Helazione di Eschiue che saia posta dopo 1 ’ Aringa . 

(149) Vuole Elpìano che qui s’ ìrileuda della terza 
aniljasciiita , della quale essendosi Eschiue prima scusa- 
to col pretesto della malattia , e volendo poscia por- 
tarvisi non gli fu permesso. E’ chiaro che il buon Ul- 
piauo prende qui un granchio solenne . La voce poco 
dianzi .mostra ad evidenza che qui si tratta d’ un am- 
basciata recente , laddove la terza mentovala da Ulpia- 
uo ebbe Im go nell’ anno stesso , anzi quasi nel punto 
«tesso deir eccidio de’ Focosi. E’ più credibile che qui 
sì tratti doli’ ambasciala spedita in quest’ anno medesi- 
mo nel Feloponneso , di cui appunto fu incaricato De- 
mostene . 

(150) Benché ignaro della lingua , come barbaro; 
benché avvilito e timido , come quello che sente il 
peso ancor fresco della servitù . 

(i 5 iì Detti Logisii . V. Ar. por la Cor. Nota (i 5 ). 

(iS?) Si leggevano prima dal nolajo i nomi de’ tc- 
stimonj , e si citavano a compariix! . Tulanto , finché 
questi si raccoglievauo ed entravano , 1 ' Oratole per 
non restare ozioso frammetteva alcune altre parole re- 
lative alla causa . Cosi pure solea farsi finche il iiota- 
jo cercava la legge allegala dall’ Oratore medesimo. 
Jieisckio . 

(1 53 ) Come si fa pel reo a cui si assegna tempo a 
difendersi . Demostene non sì ricorda d’ esser incorsò 
assai .spesso nel medesimo peccato nella stia Aring* 
per la Corona, la quale non si sa propriamente se sia 
pili una difesa di Demostene, o un’accusa forinale di 
Eschiue. Ma già dall’ una parte e dall’altra, per dir- 
lo colla frase del nostro Oratore medesimo , nulla di 
sano . 

(1 54 ) Ora i Testimonj sopraccitati sono comparsi e 
dniinn ili iscritto il loro attestato . L’Oratore torna al 
tuo soggetto . 
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(i 55 ) Ei voleva però che si prestasse fede a' suoi . 
(i 5 tì) IVel tjrieco : avendo per Corego Filippo', me- 
tafora viva e Iclice , spesso usata dal nostro Oratore , 
tratta dalle Feste d’ Atene , nelle quali il Presidente 
al Coro vestiva a sue spese la truppa degli Attori , e 
dei Musici . 

(157) Col violare il giuramento, c assolvere un tra- 
ditore ad onta delle imprecazioni che si fanno nei par- 
lamenti contro tal razza di gente . 

(i 5 ! 3 ) Anzi , secondo Eschine , lo aveva grandissimo . 
11 lancor nacc|iie dalla vergogna di aver latto una li- 
cura ridicola nella prima ainhasciata ; dall' invidia del- 
l'onoie che si fece il suo emulo, e della stima che 
mostrò di farne Filippo; dal dispetto che questi tor- 
nati in Atene si acquistasse tutto il favore del popolo . 
Tutto ciò si vedrà distesamente nella Relazione di E- 
schiiie . 

(iSg) Acciocché tu per timore cerchi di disarmarmi 
col danaro , e indurmi a desistere dall' accusa , come 
assai spesso accadeva in tali occasioni . 

(iGo) Questa costruzione 'interrotta ha un'aria di na- 
turalezza e di evidenza che mostra dispetto insieme , 
e veracità . 

(tòt) Di qnesto Pitocle s' è parlato nell'Ar. per .la 
Cor. p. 201. Se ne parlerà anche più sotto. 

(162) Il senso squisito de' pesci era il primo de' set- 
ianladue punii della gola che avevano i Greci . Gli 
antichi Comici sono pieni di tratti pungenti specialmen- 
te contro gli oratori per questo capo di ghiottoneria . 
Timocle nella Commedia intitolata il Deio rammemo- 
rando gii Oratori ch'ebbero denari da Arpalo , parla 
d' Iperide cosi : 

, A. N' ebbe il gagliardo Aringalore Iperide. 

B. Fi farà ricchi i nostri pescivendoli ; 

Ch' egli è delle lor merci arcighiotlissimo , 

Come son tulli i suoi fratei di Siria* , 

E a lor canestri <fuusi uccel marittimo 
Sempre d' intorno boccheggiando aggirasi. 

* Cosi lo taccia d'origine straniera e servile. Noti 
posso omettere un altro passo dello stesso Comico in*^ 
tomo allo atesso Oratore y in gui si acceuna non pur 
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questa ma 1' altre sue qualità. Nella Commedia intito- 
lata gP Icurj , il Poeta per quanto può raccogliersi da 
questo semplice Frammento conservatoci da Ateneo , 
sembra che voglia istruire un provinciale de’ modi che 
ha da tenere per cattivarsi il favor del popolo e ot- 
tener ciò eh’ ei vuole in Atene. Con questa idea et 
rappresenta graziosamente gli Oratori come fiumi su’ qua- 
li convicn sapersi imbarcare per giunger alla meta di 
questa nllegoiica navigazione. Ecco dunque com'ei fa- 
vella d’Iperide; 

E primamente con buon vento imbarcati 
Sopra il pescoso tortuoso Iperide , 

Che mena seppie e calamai che schizzano 
Inchiostro sopraJjHn negli occhi al popolo , 

E gorgogliando un gorgoglìo piacevole • 

I)i paioluzze armonizzate e sdrucciole 
Qualar trabocca può far grasso e fertile 
Il poder di colui che pria sollecito 
L' ampia corrente sua d' oro fe' correre. 

(163) Nei misterj dell’ impudicizia - H termine d’ i- 
uiziare .corrisponde anche alla tenera età del garzone . 

(164) Demostene dopo la prima ambasciata aveva 
con suo decreto lodati gli ambasciadori , e scritto che 
s’invitassero nel Pritaneo. Ciò, secondo Escili ne , era 
un compiuto elogio della loro condotta ; ed In conse- 
guenza un’aperta condannazione di Demostene clic, gli 
accusa dopo averli lodati. Demostene si giustifica su 
questo punto . 

(165) Tu, o Filocare. E’ da credersi che Filocare 
fosse un dipintore di molto maggior pregio , di quel 
che Io rappresenta Demostene , ma non è verisimile 
eh’ ei gareggiasse con Zeusi ed Apelle , come afferma 
UIp iano. Se cosi fosse ^ Demostene ssrebbe stalo assai 
mju accorto ^ lanciando contro di lui un mollo che 
doveva essere smentito dall’ opinione universale- In no 
paese d’uomini fantastici il senso della pittura , come 
d’ ogn’ altra delle bell’ arti , era squisitissimo , e un in- 
sulto così insussistente doveva far dubitar della vera- 
cità dell’Oratore, anche in altri punti più gravi- 

,(i 66 ) Afobeto , ed Eschine . 

^* 67 ) Afobeto il ininore de’ tre fratelli» come abbia- 
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ino da Escliitie nella risposta , l'u Ambasciadore al Re 
rii Persia ( forse nell’ occasione ilei risentiinealo di rjael 
He per l’ imprudenza di Carele ) poi auimimsir ilore 
delle rendite .publdiclie. l‘’ilot:are militò sotto lliciale, 
e nel tempo di (|itest' Aringa era da tie anni. C pitaiio 
della Ilcpiilildica. 

(i68j Accenna Eschiue ; ma con questa espressione 
indciiniia sembra confondere gl' intercessori col reo , 
affine di porre in sospetto aticlie qui l i , e scemar la 
loro autorità a prò del fratello. Clic se si crede clie 
voglia parlar di loro sarà questo un tratto inijiguo sca- 
gliato cosi alla ventura senza fondamento. La car.ca 
di Capitano clic Filoeare sosteneva attualmente , lo giu- 
stifica abbastanza : nè si sa che alcuno de’ fratelli di 
Escimie fosse mai richiamali) in giudizio. 

(169) Proverbio che si trova anche presso Piatone 
nei Dialngiii della Hepubblicai 
Timarco. 

(171) E’ difficile trovare il senso acconcio , e liì 
vera applicazione di questo passo die sembra intruso, 
fuor di luogo , o posto qui senza oggetto. Sembra pe- 
rò meli irraggioiievole iiiterprelarlo cosi : n Tu , o E- 
sebine , bencliè caluiiiiiosaiiieiite , asseristi , eh’ io per 
« salvar Timarco avrò gabbalo i giudici, sviandoli dal^ 
« la causa coll’ introdurre il discorso dell’ ambasceria , 
« e me ne sarei dato vanto 5 e quasi per prevenir me, 
« e preoccupate i giudici mi ordinasti di risponder so» 
<( lo ai puuli precisi della tua accusa. Fa tu ora lo 
tt stesso ^ non divagar dal soggetto , lodando In pace , 
(( o accusando i Capitani , o vitu^eraudo me , ina ri- 
fi spondi scbietlaraente a quel <di io t’ oppongo «. Il 
luogo interpretalo cosi starebbe assai meglio di sopra . 
Potrebbe forse esserci qiialclie altra interpretazione , 
ma ninna che soddisfaccia. La moltiplicit'a delle spie- 
gazioni fa sempre la censura del Testo» 

(i^a) Sono questi i due ultimi versi d’ Esiodo , nel 
Poema intitolalo Le Opere e i Giorni, 

(i^S) Versi del Fenice d’ Euripide , Tragedia perdu- 
ta , di cui non si hanno che pochi frammenti . 

(*" 4 ) Qtresto Pittalaco era un servo piibblico dilel- 
ttiBte d’ amori maschili f e che , secondo Eschinc , inan- 
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tenne ai suoi servissi Tnuarco . Lo stesso uomo aveva 
diletto (li iiudrir ijuaglie e galli elio si addesti avario a 
combattere . Il luogo ov’ erano chiusi ed allmeutati que- 
sti animali doveasi chiaiiiar 1’ ur.cetiaju , o gli uccelli, 
come sta nel Testo . Sembra che Pillalaeo nello stesso 
luogo avesse un catino , ove ricettava audio i galli del- 
la specie di Tiinarco . 

(i" 5 ) Pochi cred’ io saran quelli che trovino un ba- 
stevol rapporto , tra il titolo che qui dassi ad E- 
Schine , e la colpa che glielo acquistò; atiii pure che 
Sappiati raccapezzare il senso di questo luogo . Ecco 
1 ’ interpretazione che ne da il Reiskio , che solo fra 
tutti i Commentatori s' ingegna almeno di spiegar il 
Testo , laddove gli altri osservano nu vetierahii silen- 
zio , disposti a compeusurlo con una interminabile lo- 
quacità , ove meno importi. Eschine dileggia gli Ora- 
tori che hanno disciplina e studio , c gli tratta da pc- 
dtfuti e sofisti . Or egli si mostra Solista più degli al- 
tri . Perciocché i Sofisti aveano in uso di citar i versi 
degli antichi l’oeti , comentarli , ed applicarli a quel 
soggetto , ed a questo . Tu fai lo stesso , o Eschine , 
poiché vai a HisoUerrare i versi del Fenice d’ Euripi- 
de , Tragedia poco nota , e non mai rappresentata a’ 
tempi nostri. Se i versi fossero tratti dall ’ Andromac.t 
o da altra Tragedia simile , potrebbe credersi che ti 
fossero restati in mente sin d’ allora che scudo Istrione 
gli recitasti sul Teatro ; ma poielié citi il Fenice , è 
chiaro che fai 1 ’ erudito , e il Sofista . Perchè dunque 
insulti gli altri con quei titoli che stanno cosi bene a 
te ? Di questa interpretazione e del Testo parleremo 
ultrove . ’ 

(i 'Istrione che fiorì innanzi il tempo di Eschine. 

(*77) Perciocdiè Eschine rappresentava appunto il 
personaggio di Creonte , che , morti i due figli di Edi- 
po , occupò il regno di Tebe . L’ accoppiamento di 
queste due parole ha una vivacità piccante . 

(it 8 ) Mentre Eschine tornava dall’ ambasciai e , Fi- 
lippo s’ avviava alle Termopile ; così la distruziop. de’ 
Focesi seguiva assai dappresso i passi di Escliinb . 

(179) Luciano é il solo interprete di queste parole. 
£cco com’ ei parla nel principio del Dialogo intitolato 
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Jn Scila . Tossari innanzi Ànacarn venne di Scizia in 
Alene. Era quegli un savio, amante del hello e delle 
oli ime isliluzioni , benché non fosse di sangue nobile , 
ma un di coloro che fra gli Sciti si chiamavano Olii- 
pedi ( nome che sole<i darsi a cJii possedeva un pajo 
di buoi , ed un carro ) . Mori i/uesti in Alene , e po- 
co dopo vi fu venerato come un Eroe, e gli s' istitui- 
rono sacrijtzj sotto il nome delT Ospite Medico , Aggiun- 
ge poscia la ragione di questo nome , ed è la seguen- 
te . Scudo la Citta oppressa da peste , Tossari apparve 
in sogno a una certa Diineneta , moglie d’ Arch tele 
Aroopagila , e le disse d’ avvertire gli Ateniesi che* se 
volevano liberarsi daSla peste lavassero largamente di 
vino tutti i loro vicoli . Cosi sendosi fatto più volte , 
il morbo cessò , come dice Luciano , sia perchè la fra- 
granza del vino soffogasse gli aliti pestileuziali , sia per 
altra ragione nota all’ eroe espertissimo dell’ arte me- 
dica . In riconoscenra di questo benefizio gli Ateniesi 
gl' istituirono una festa , detta le TotsariJie , in cui 
sacrificavano un cavai bianco sopra il luogo ov’ era se- 
polto , e dove parve alla buona femmina ebe gli ap- 
parisse . Il suo monumento era presso alla porta Dipi‘ 
lo , a mano manca dell’ Accademia , e vi si efa ritta 
una colonna in cui era scolpito Tossari in abito di Sci- 
ta , tenendo nell’ una mano un arco , nell’ altra un li- 
bro . La colonna sino a* tempi di Luciano era sempre 
coronata di fiori , nè ci mancava qualche febbricitante 
che ricorresse a quel sasso , e credesse piamente di es- 
ser guarito dalla febbre . 

(180) Era questa una stanza a volta nel Pritaneo y 
ove aveano ricovero, e vitto i nota] , e gli altri mini- 
stri pubblici . 

(181^ Questa riflessione di Eschine può sembrare a 
multi lettori un tratto di D. Pilone, e tale che doves- 
se nauseare il popolo . Ma Eschine non fece che pre- 
valersi accortamente del pregiudizio degli Ateniesi , ap- 
presso di cui il cavar la mano di sotto il vestito e g«- 
stii'c liberamente era comunemente giudicalo allo d'im- 
modestia . Sappiamo da Plutarco , ciie il rigido Focio- 
ne non si vedeva giammai colle mani scoperte . Un 
nomo che perorasse in pubblico colle mani nascoste , * 
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senza> gesto , a' tempi nostri farebbe una figura alquan- 
to bizzarra , e si prenderebbe per il Capo d’ una C^r- . 
tosa , piuttosto che per un Oratore . Eaiiendo la mo- 
destia una virtù che dipende dall' opinione , ella c sog-’ 
getta più d' ogn' altra ai "capricci della moltitudine: e 
nulla è più comune nel volgo quanto di giudicar, del- 
le qualità dell' animo da certe maniere cd usanze ar- 
bitrarie che nou hanno verun rapporto colla cosa stes- 
sa /Fra noi che abbiam più decenza e meno supersti- 
zione dqi Greci , la mano sotto le vesti è ben più. in*r 
dizio di freddo , che di modestia . 

; (182) Da qualunque punto voglia cominciarsi il com- 
puto degli anni di Solane , il calcolo non è esatto . Il 
Corsini colla sua solita accuratezza mostra che se si 
cmnincia dall’ anno in cui Solone fu Arconte , e Ri- 
fdrmator dello Stato, gli anni sono 149; se da quello 
in cui mori , non sono che ai 4 > Ma gli Oratori non si 
piccano d’ una certa precision cronologica . 

(i& 3 ì Gli Ateniesi aveau fatto l’accennata legge do- 
po molte infelici prove di ricuperar quell' Isola . Solo- 
ne sdegnato d’ una legge eh' era il monumento della 
pubblica ignominia , e disanimava il valore , pensò di 
farla cassare con uno strattagemma unico nel suo ge- 
nere e che non può essere suggerito dhc dal più for- 
te entusiasmo d' amor della patria . Egli fece correr la 
voce d’ esser divenuto pazzo , ed uscito di casa con un 
ridicolo berrettiuo in capo , accompagnato da una gran 
folla di popolo , sali sulla pietra ove solcano montare 
gli Araldi , e con un’ aria a Invasato si mise a recitar 
r Elegia da lui preparata per tal soggetto , come se 
questo nel violento accesso del delirio gli venisse im- 
provvisamente alla bocca . Il Popolo infiammato da, 
tutte le circostanze di questa scena straordinaria , ri- 
guardando Solone , non come un paz/o , ma come un 
Profeta ispirato dagli Dei, tornò in se stesso, abofi la 
legge , e decreta la spedizione di Salamina , ne diede, 
il comando a Solone , che condusse a fine felicemente 
r impresa . 11 principio di questa Elegia esiste an-, 
cora . 



^84) Nel Trattalo della Pace uoivcrsala fra i Gre-. 
Demosten. voi. 5. . ta 
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ci stabilita colla mediaaioa della Persia . V. PìL l p 

nota (i4) 

(1 85 ) il decreto di Filocrate stabiliva che le due 
Polente ritenessero ciò che già possedevano . 

(186) Vedremo che nella Relationc di Eschiiie la 
cosa si narra assai diversamente , c in un modo il piU 
vituperoso per Demostene . 

(t'òy) Diversa da quella di Salamina» 

(188) Nel Testo pelidion , cioè pi/eolum ^ e nulla 

più . Si è adottata la interpretazione d* Adriano Giunio^ 
che sola formava un senso acconcio e piccante . Gli 
Ateniesi andavano a Capo nudo , e quando occorreva 
copr.rlo , il facevano per lo piti colla toga , non essen* 
do comune 1 ' uso del Pileo . Bens\ di questo si servi'* 
vano Comunemente i Tessali ed i Macedoni. Eschine for» 
se per caso o per vezzo , o per qualche patticolar mo« 
tivo si sarti lasciato y^àtt pileato . Demostene non man* 
ca di rinfacciarglielo , come p«?r far intendere che il suo 
nemico era tanto Macedone nel cuore che affettava di 
comparirlo anche nell' esterno . Costui , vuol egli dire« 
Ateniesi, rinnegata la patria , si fa bello delle insegne 
di Macedonia , e ricoperto da queste crede di poter 
violare impunemente le leggi , e burlarsi delle vostre 
fcntcnze . Nella Traduzione s' è perciò aggiunto alla 
Macedonica , senza di che T espressione non sareUiesi 
uh gustala , nè intesa. * 

(189) S' è credulo che Io stile di Dante pieno d'nna 
maschia ruvidezza , e ricimcrlo della sacra ruggine del* 
P antichit'a fosse il più adattato a rappresentai« i seve- 
ri sentimenti d* un antico Saggio ^ e d’ un Poeta Poli- 
tico . Del resto questa è piuttosto un' imitazione ) cb^ 
Uua traduzione del Testo . 

(190) Le parole precise dell'Originale son queste* 
Tale magnanima guardiana di forte P allùde A tema 
ilen te mani sospese sopra di lei- Io non cito queste 
parole se non per allegare un facetissimo luogo d' Ari- 
stofane che allude a questi versi , e ne fa una bizzar- 
ra parodia; Questo Poeta originale si burla francamen- 
te di Pallade , degli Oratori , e sopra tutto del Popolo 
ebe'si credeva favorito di Minerva , e con questa di- 
Vota pazzia si abbandonava spesso all’ infingardaggine ^ 
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J jènueso che la J)ea lareLbe tutto senza sua opera. 11 
uogo è nella Commedia de’ Cavalieri nel Dialogo al- 
tre volte citato fra Cleone , il Salsicciaio , ed il Po- 
polo. 

Sals. Te, Popol mio , questa focaccia ; Pallade 
Per te la cosse eoa la rnan d' avorio. 



Cl. Prendi un tortello di piselli , e ftulalo , 
h non odor , buon color , saporitissimo '. 
Palla trilollo , ; ed apprestollo , e intrisevi 
L onuiposseute man Pili- nostri-fica.* 

Pop. O gran madre di torte , e di vittorie ! 

Sals. Tu se'l cucco di Palla , eletto Popolo 
Ella ti guarda , e dalle, vette Olimpiche 
Sopra il tuo capo tien so$pesa in aria 
Gocciolante di brodo una gran pentola. 
Pop. Pentola sacrosanta ! ah sul cucuzzolo 



Se tu non mi pendessi , juddio Repubblica, 
M51} Latinismo usato con licenza sconvenevole dal- 
V Ariosto , ma che non si disdico allo stile Dantesco . 
(>9a) V. Pd. 6, Nota ( 35 ) 

(>93) V. Pii. 9, Nola (5) 

(> 94 ) V. Ar. per Megalop. Nota ( 3 ) 

(ig 5 ) Sembra ohe Demostene si compiaccia d’alte- 
rar alquanto i falli per adattarli al ■suo oggetto. V. 
Fil. 2. Nota (i), ove la storia è riferita più esatta^ 
toente. 



(196) Ov' oraim scolpiti i nomi dei proscritti. 

.(*97) Queslo personaggio è gi'a comparso in scena 

5 iù d’una volta. V. Pii, 8. T- 3 . p: tS- Ar, contro 
’esif. T. 4. p. 98,, 

(198) La Rocca doveva essere ;tutta cou^crata>a Mi- 
nerva « che da Catullo è detta Diva retinem in s«m- 
mis urhibus arcem. La Dea aveva cola molli tempj , 
uno dei quali era detto la Vittoria , I’ altro il Parte- 
none’. un’ altra pure ne aveva in parte con Nettuno , 
cognominalo /’ Bretteo -, ed in line un teinpicUo detto 
di Minerva la Salvatrice. Pravi inoltre un lempiejtlo 



* Con questa voce bizzarra e ridicolosamentc ina- 
gnifìca allude alla comica avventura di Pilo , citia del- 
la Messeniu , qhc fu presa da Cleone contro 1’ atpeu 
lazi One di tutti , e d> lui medesimo. 
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simile di Giove Salvatore , un altro ti’ Àglauro , figlia 
di Cecrope , se pur non era della stessa Dea onorata 
sotto questo nome , ed un terzo di Venere I[>polilea\ 
che dicevasi costruito da Fedra quando ardea d amor 
per Ippolito. Pott. Aroh, Gr. L. i. C-S- 

(’ 99 / Questo Callia era cittadino sommamente ricco. 
Plularoo nella Vita di Ciinone sembra contraddir De- 
mostene , attestando che il popolo fece molti onori a 
Callia per il maneggio di questa pace. Ma la volubui- 
t'a degù Ateniesi , e Io spirito predominante di calun- 
nia die perseguitava costantemente il merito , p>uò fa- 
cilmente conciliar la contraddizione . Niente di più 
comune in quella Repubblica, quanto di veder un cit- 
tadino adorato all’alba, e lapidato la sera. Del resto 
le vittorie di Cimone ben piu che i maneggi di Callia 
cotichiusero questa gloriosa pace , che rendeva la- liber- 
t'i a lutti i Greci dell’ Asia , e imponeva lo legg\ al 
Ru. ' ■ - Ji 

(aoo) Tre Isole nel mar di Panfilia , ' rimpclto al 
promontorio del Tauro. ’ 

(201) Due promontorj nel Ponto Bussino alla boc- 
ca del Bosforo di Tracia , divisi da un picciolo Stret- 
to , che veduti da lontano quando il mare era grosso 
sembravano venire incontro e cozzare insieme. Pere 10 
furono anche detti simplegadi , eh’ è quanto a dire 
cozzanti. Quindi la favola die queste anticamente era- 
no mobili e coi loro urti reciprochi fracassavano le na- 
vi colle nel mezzo , ma che dovendoci passare la na- 
ve d’ Argo , per prodigio degli Dei si ristettero , e git- 
tarono salde radici. Veggasi Val. Fiacco 1 . Del re- 
sto le Chelidonie’ e le Cianoe erano due termini op- 
posti , l’ uno nel Mar Nero , 1 ’ altro nel Mediterraneo, 
che limitavano l’ imperio raariltimo della Persia. Nel 
Trattalo di questa pace riferito da Diodoro in luogo 
delle Chelidonie si trova posta per contine Faselide , 
tna ciò è lo siesso, giacche Faselide era una piccola 
cittk della Panfilia, non lungi dallo Chelidonie.' 

(202) Fu questi uno dei Demagoghi o Capi popolo, 
soprannominalo il Barbuto , per una foltissima barba 
che soleva esser lo scherno dei Poeti Comici. Platone, 
onj) di questa classe ^ lo chiama il Re delle Barbe, Fu 
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egli spedito Ambasciadore in Persia nella stessa occa- 
sione di Timagora , di cui s' è parlato di sopra , e giun- 
se a tal segno di adulazione che nou si vergogno di 
dire al Re che gli Àteoiesi dovrebbero eleggere ogui 
anno in cambio di nove Arconti , nove Ambasciadori 
che andassero a prestargli omaggio. Ateneo prende mt 
grosso sbaglio , ove dice che gli Ateniesi lasciarono 
senza castigo un tal uomo. Oltre il testimonio di De- 
mostene , ci assicura del contrario l'Aringa di Lisia« 
contro questo Epicrale , ed i suoi Colleglli dell’ am- 
liasciata. 

(203) Non si sa perchè fosse condannato ^ ma sem- 
bra che dovesse aver una colpa simile a quellà di £- 
sebine. 

(204) Ulpiano pretende che qui si dinoti Prosseno 
eh' era di questa famiglia. Se cosi è , questo Capitano 
dovette esser accusato di corruttela e tradimento , di 
cui potea dar sospetto la lentezza e negligenza eh' cgU 
mostrò nella guerra Focese. 

(205) Ad ogni Dio , ad ogni Eroe erano consacrate 
alcune tazze particolari , con cui si facevano le liba- 
zioni in loro onore. Volfio. 

(206) Questa femmina chiamavasi Nino , e fu accu- 
lata da un certo Menecle di far incantesimi , e dispen- 
sar pozioni amatorie. Siccome in ciò usavansi da lei 
certe formule , e cerimonie religiose , gli Ateniesi cre- 
dendo esser questo un ludibrio della vera religione t 
la condannarono a morte ; poscia ammoniti dall' Oraco- 
lo di dover permettere siffatte pratiche lasciarono che 
la madre di Eschine esercitasse la professione medesi- 
ma , benché non senza ribrezzo. Ulpiano. 

(20J) Decreto che sembrava prender di mira Eschi- 
ne , le di cui familiarità con Aiiatsino e con Antifon- 
t« r avranno fatto cader in sospetta d’ una tal colpa* 

(20S) Spento civilmente. 

^209) Ove Cabria era Capitano pel Re di Persia. 

(210) Soprannome di Epicrate , altro cognato di 
Eschine. Il termine propriamente signifìca la mondiglia 
del frumento , e corrisponde al latino (/uisyui/ia. 

(211) Abbiam già detto che nelle Feste della Ven- 
demmia si rappreseulava tu Atene una specie di Farse» 
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nelle quali gli. Attori si pungeveiio reciprocamente , e 
lanciavano anche contro i passeggieri molti tratti buf- 
foneschi e satirici . Chi però noti uvea perduta aifatto 
la vergogna usava coprirsi d* una maschera per godere 
maggior libertà senza rinunziare affatto alla modestia . 
Bpicrate trascurando questa precauzione , mostrava di 
farsi un pregio della sfacciatezza. 

(212) Con ciò vuol porre in sospetto la pudicizia 
del fratello di Eschine , ma questo tratto ha tutta l’a- 
ria d’una maldicenza senza fondamento. Demostene non 
era uomo da contentarsi d' uu cenno , quando avesse 
avuto fatti più certi . 

(213) Vedi un luogo simile nella Fil. i.T. 2. p. 6. 

(214) Quest' uomo essendo Capitano nell’Eiibea, po- 

sciachc gli Ateniesi n’ ebbero cacciati i Tebani , con- 
fortò il popolo a spedir soccorsi a Plutarco . Abbiana 
veduto altrove che gli Ateniesi ebbero poscia a pen- 
tirsi della loro facilità : T. 2. Fil. 5 . INota (l). In 
una citta cosi sospettosa, e disposta a trovar tutti col- 
pevoli , non potea mancare chi sospettasse ch’Egesileo 
medesimo fosse d’ intelligenza con Plutarco per tradire 
lo Stato. Quindi fu egli accusato dì fellonia. Qual fos- 
le r esito del giudizio nessun cel dice , ma sembra da 
questo luogo potersi arguire eli’ egli dovesse soccom- 
bere . ' 

(215) Di questo Trasibnlo non si ha veruna maggior 
contezza. Sembra solo ch'egli avesse qualche parte 
nella colpa di Egesileo. 

(216) In cui soltanto si stabiliva se 1 * accusato fos- 
se innocente, o colpevole. 

(217) S’ è già detto che i rei nel fine della loro di- 
fesa chiamavano sulla bigoncia qualche personaggio au- 
torevole , che intercedesse per loro appresso i Giudici. 

(218^ Se non volesti interessarti per loro , mostrando 
c*on ciò d'aver piìi cura della patria , che dei congiuntr. 

, (^ *9) Questo Filonico probabilmente avrà portato 
qualche decreto in onor d’ Enbulo. Perciò Aristofonte 
accusando Filonico, veniva ad accusare Eubnlo stesso, 
come appunto Eschine , dando quercia a Tesifonte , 
faceva il processo a Demostene. 

(22oj) Probabilmente in premi* d’ essersi adoperato 
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p#‘rcli^ OT«to appaltò sì desse' loro a buon pr’erao , sa- 
crifìcanao alle mire private il x’antaggio pùbblico;' ^ 

(221) Sembra che questi dovesse esser afanninlstra- 
tore del denaro de’saciifizj, e che nel far il- bilancib 

, della cassa , come si d.ce tra noi , trovasse cHe gli man- 
cassero sette mine. La prontezza nel restituirle nodi 
bastò a salvarlo dall’ accasa di furto sacrilego. ” • ' * ^ 

(222) Supremo Consiglio de’ Megaresi. 

(223) Il Meursio prende un grosso sbaglio , àfiFerman- 

do questo Pteodoro esser lo stesso di cui parla Tuct» 
dide , quando tra 1’ uno e l’altro ci corre circa 'un 
mezzo secolo. . - * 

(224) Filippo conluttociò ritirò poco* dopo le Sue 

genti , non senabrandogli forse le circostanze abbastan- 
za favorevoli a’ suoi disegni. « 

(2a5) Forse lo stesso che, secondo Diodoro, si'ado- 
però valorosamente a prò del Re di Persia , nella guerra 
d’Egitto. ■ ® 

(226) Dovette l’Oracolo aver detto agli Ateniesi ché 
sì gtiardassero dai lor Condottieri , termine ambiguo , 
che dava luogo all’ interpretazion di Demoslene. * 

(22^) Dione , una delle Ninfe,' figlie dell’Oceano, 
da cui Giove, secondo Omero , generò Venere. Quin- 
di e detta Dionea , e talora anche Dione , c'onfòndefi- 
dola colla madre. L’altra favola che la fa hascer diti'* 
la spunta del mare , non si discosta dalla prima.* Del 
resto il Cantero crede che in questo luogo si ^debba 
legger Dodone. -i • i " 

(228) Agraulo , o Aglauro , era una delle figlie di 
Cecrope , ed aveva una Cappellina nella Piazza , rici- 
no al Tempio di Castore e Polluce. In questA' 

f tella i giovani Ateniesi divenuti Cittadini armandcbi 
a prima volta, facevano un solenne giurament#' ,')"■!» 
di cui formula era: che non farebbero mai distìftére ' al~ 
ìe sacre lor arme , che osserverebbero fé leggi f che 
ubbidirebbero ai loro Capitani , che farebbero ognf «sfor- 
zo per migliorar lo stato della patria , ‘cheGt -bppor- 
rebbero a tutta possa a chiunque volessfe'in silceftt'ril’df 
do recarle danno. Tutto ciò va egregiàtoente’: ** nlli 
c’era uh altro articolo assai curioso ebé guastà va 'il 'bel/* 
Ip di tutto il resto. Quest’ era che giuravàno." di rb 
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sguànìar come confini deli AUica tutte le terre che 
jiroducefferu Jrumento , ono , viti , ed ulivi. Ciò irìea 
$, dire che lacevano volo agli Dei d' esser ladroni uni> 
versali , e che il rubar le cose altrui doveva essere 
per gli Ateniesi un atto di Gius Divino, Questo non 
e il primo caso che la Religione fosse chiamata ad 
autorizzar le passioni umane y ma certo nonne fu mai 
alcuno ove lo spirito di conquista , vale a dire di rapi- 
na pubblica , comparisse con maggior sublimità d' im- 
pudenza. 

(129) Sembra essere un de' partigiani di Filippo , 
non però Macedone: ma non si sa di che nazione ei 
si fosse , nè perchè il Re Io avesse colmato di doni. 

(a3o) Lo strascico della toga era preso dai Greci è 
dai Romani per segno di fasto. Cic. Facile ut non 
iolum mores ejut et arroganliam , sed etiam vuUun 
atifue amictum , alque illam usque ad talos demissaai 
purpuram recorJemini. 

(a3i) Le parole del Testo portano marciando del 
pari con Pilocle ^ il che è inteso diversamente dagl'in- 
terpreti. Arpocraaione 'pretende che l' espressione sia 
metaforica per significare che questa coppia d' amici 
concordava nei sentimenti. Ma è visibile che nel Te- 
sto ri parla della figura , e dell’ atteggiamento esterno^ 
aon già dello disposizioni dell'animo. Altri vogliono 
che si derida la picciola statura di Eschine , il quale 
per affettar gravità montava in certo modo su i tram- 
poli per smguagliarsi all'amico Pitoole y uomo piu gran- 
de di persona. A me pare che altro non voglia' dino- 
tsnrst se non ohe Eschine si compiaceva di lasciarsi ve- 
dere al fianco di Pitoole partigiano dichiaralo de' Ma- 
cedoni , • che ambedue si pavone ggiavauo della lorU 
allranaa . 

(232( Detto da' Greci Tolo. 

. (#33) Fil. 1. Nota (i5) 

(a34) Forse per artifizio di Filippo , e de' Colleghi, 
poiché il Re non aveva autorità di costringerlo a resta- 
re suo mulgrado, 

. (b 33) Due castelli tra 1’ Attica e la Beoiaa dì ragio- 
ne degli Ateniesi. 

(aSfi) I Focesi erano stati condannati a risarcir le 
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ruberie del Tempio di Delfo. Sembra ch'ei voglia ut- 
citinarc cha i Tessali a'quali era’ stata addossata la cu- 
ra del Tempio* e i iTobaDi ' ebo in certo modo erano 
divenuti Signori della Focidc , usurpassero il deuaro 
che si esigeva sotto questo titolo , c lo appropriassero 
a se , condannando a morte con altri pretesti chi osa- 
va aprir bocca contro questa frode sacrilega. 

(237) V. Fil. 8 Nota ( 47 ). , 

(aSo) Che doveva essersi st.nbilito lu Macedonia. 
Questo Poeta fe incognito. 

(aSg) Come quello che avendo mal condotta la guer- 
ra contro Filippo , obbligò gli A-teuicsi a bramar ona 
pace anche svantaggiosa. Demostene non ab'iaiidonava 
il suo Caretc , c se non può difenderlo alTatto , si stu- 
dia di scemarne la colpa. 

(240) Non vogliate , Ateniesi , ainntirar i doni ester- 
ni di Eschine , quando dovete odiarlo per le sue ree 
qualità. Prendete esempio da me. lo non aintnirai 1 * 
eloquenza , o lo spirito di Filippo , ma lo detestai co- 
nio nemico della patria , oggetto della luja ammiraaio- 
lie , e del mio aflelto. 
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NOTE ALLA RELAZIONE DELLA PRIMA 
AMBASCERIA A ‘FILIPPO. 

^ (>) Che per le calunnie de’ suoi nemici era caduto 
in odio del popolo , e cacciato in esilio trovavasi al- 
lora presso Filippo. Egli è lo stesso di cu» si parla 
nella Prefaz. Sior. p, io6. 

( 2 ) I Cercopi eraii popoli che abitaYtinQ un’Isola 
presso la Sicilia. Giove, secondo le favole , li cangiò 
in Soiinie , in pena dalla loro insidiosa malisiat 

(3) , Ar. por la Cor. Nota (taij. 
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